ANNO XII. — N. 16-17 


Prolotari di tutti i paesi, unitevi | 


lo Stato Operaio 


Rassegna di politica proletaria 


NUOVA SERIE 1 OTTOBRE 1938 


SOMMARIO. — EpiToRIALE : Per la disfatta del fascismo. — RuccERO GRIEcO : La lotta per la 
democrazia, — QUATTRO ANNI DI UNITA’ D'AZIONE (i. g.). — CESARE Massini: Le condizioni salariali 
della classe operaia e i compiti della sua avanguardia. — DomENIcO CivroLI : Per il pane bianco e 
per la fine della guerra. — LA VITA ITALIANA : Il rincaro degli affitti (e. s.). — CITTA’ E PROVINCE : 
Genova (a. n.). — IL MOVIMENTO DI LIBERAZIONE NAZIONALE ITALIANO NEL 1848 NEGLI SCRITTI DI MARX # 
DI ENGELS. — PAGINE DEL MARXISMO-LENINISMO : Sìalin sull’autoczitica. — FORZE E PROBLEMI DELL’I.C. : 
Il Partito Comunista di Spagna per la resistenza e per la vittoria. — MARIO MONTAGNANA : Nel terzo 
anniversario dell’assassinio di Camillo Montanari. — Vira pEL PARTITO : Su alcune gravi deviazioni 
dalla linea del Partito. — PER LA VIGILANZA RIVOLUZIONARIA : Il lavoro della polizia in provincia di 


Como dal 1921 al 1938. 


Per la disfatta 
del fascismo 


incubo d’una nuova guerra mondiale op- 
prime più che mai l’intera umanità, e in modo 
particolare il popolo italiano, già gravemente 
provato ed immiserito da due guerre di aggres- 
sione che il governo fascista conduce da tre 
anni, contro l’Etiopia e contro la Spagna. 

A misura che i governi democratici abbon- 
dano in concessioni, Hitler aumenta le sue 
pretese contro la Repubblica Cecoslovacca, sino 
a pretenderne l’annientamento. 

Persino il piano franco-britannico — che 
comprendeva una mutilazione territoriale in- 
giusta e insopportabile della Cecoslovacchia — 
è stato respinto da Hitler. La missione « paci- 
fista» di Chamberlain è miseramente fallita. 
Essa è stata interpretata dai fautori di guerra 
come un segno di debolezza e di disorienta- 
mento delle forze democratiche, e perciò è stata 
utilizzata da Hitler per rincarare la dose delle 
sue pretese, giungendo all’insolenza di esigere 
dalla Cecoslovacchia, oltre che la cessione di 
territori, la rinuncia alla sua alleanza difen- 
siva con la Francia e con l’U.R.S.S. Hitler è 
giunto sino a voler imporre la costituzione d’un 
governo cecoslovacco designato da lui stesso, 
allo scopo di ridurre i resti della smembrata 
Repubblica cecoslovacca ad una vera e pro- 

pria colonia hitleriana. 

‘—’—Questi fatti, che hanno portato l’Europa sul- 
l’orlo dell’abisso, confermano nel modo più cla- 
moroso una verità che noi comunisti non ci 
stancheremo mai di ripetere : la politica di con- 


cessioni e di capitolazioni davanti agli aggres- 
sori, lungi dal servire la causa della pace, 
incoraggia nuove aggressioni e precipita il 
mondo verso la catastrofe d’una guerra gene- 
rale. 

Il mondo ha avuto in questi giorni la prova 
che le rivendicazioni sudetiche invocate da 
Hitler non erano, e non sono, che un pretesto 
destinato a mascherare il vero piano dell’hitle- 
rismo, che è quello di abbattere la Repubblica 
cecoslovacca, bastione della democrazia e della 
libertà nell'Europa Centrale, per conquistare 
nuove forze, nuove materie prime e nuove po- 
sizioni strategiche favorevoli per le aggres- 
sioni ulteriori. Sino a giungere ad una guerra 
generale per una nuova spartizione del mondo. 
Guerra il cui obbiettivo fondamentale sarebbe 
quello di fascistizzare l'Europa, e di metterla 
sotto la dominazione dell’hitlerismo. 


Per la classe operaia e per l’intero popolo 
italiano, un punto deve essere assolutamente 
chiaro, in questa tragica situazione di guerra : 
se Hitler ha potuto portare l'Europa sull’orlo 
dell’abisso (in cui può precipitarla da un mo- 
mento all’altro) ciò è stato possibile soltanto 
perchè Mussolini s'è impegnato a sostenerlo & 
fondo, e lo spinge, anzi, sulla via della guerra 
mondiale. In nessun caso Hitler avrebbe osato 
sfidare le forze di democrazia e di pace del 
mondo intero, se non avesse potuto contare 
sulla complicità totale e necessaria di Musso- 
lini. 

Mussolini è, dunque, uno dei principali re- 
sponsabili del cataclisma che può abbattersi 
sull'Europa. 

Mussolini si è già assunto la tremenda re- 
sponsabilità d’aver portato l’Italia ad essere il 
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primo Stato europeo che ha spezzato i tenui 
fili di pace che si andavano faticosamente tes- 
sendo, dopo la grande guerra, con l'aggressione 
premeditata contro il popolo abissino. 

Mussolini s'è assunto la terribile respon- 
sabilità d’aver enormemente aggravato i peri- 
coli d’una nuova guerra mondiale, con l’aggres3- 
sione fomentata (e perpetrata con una ferocia 
che disonora l’Italia) contro l’eroico popolo di 
Spagna. 

Mussolini s’è assunta la responsabilità di 
sostenere apertamente l’occupazione militare 
dell'Austria da parte della Germania hitle- 
riana ; di appoggiare apertamente l’aggres- 
sione del militarismo giapponese centro la Ci- 
na ; d’aver sostenuto tutte le aggressioni che 
dovevano portare necessariamente l'Europa 
alla situazione attuale ; cioè, alla soglia d’una 
nuova guerra generale. 

E oggi, lo stesso Mussolini si assume la re- 
sponsabilità, ancora più schiacciante, di appog- 
giare incondizionalmente Hitler nelle sue mi- 
nacce e nei suoi attacchi contro la Cecoslovac- 
chia ; la responsabilità paurosa di gettare l’Eu- 
ropa in una strage senza precedenti nella sto- 
ria dei popoli ! 

Sia dunque ben chiaro che se domani (forse 
nel momento in cui la nostra rivista andrà nelle 
mani dei lettori), l'Europa sarà gettata nel- 
l’immenso braciere d’una guerra generale e 
totale, il responsabile davanti al proletariato e 
al popolo italiano è Mussolini, è la dittatura 
fascista, sono i grandi pescicani del capitale, 
creatori, animatori e soli beneficiari del regime 
fascista ; di questo regime che dissangua è 
saccheggia il nostro popolo e lo ha ridotto alla 
miseria. 


E’ Mussolini l’incendiario dell'Europa, con 
la complicità totale della monarchia sabauda ! 

E’ il potere di Mussolini e della monarchia 
che bisogna abbattere, perchè il popolo italiano 
possa finalmente vivere in pace e respirare 
l’aria della libertà, elevarsi al livello che gli 
spetta di popolo civile. sovrano e padrone dei 
propri destini ! 

Nella tragica situazione attuale, il proleta- 
riato e il popolo italiano possono rendere un 
servizio grandioso a se stessi e all'intera uma- 
nità ; possono salvare l’Italia dalla rovina to- 
tale c la pace del mondo, impedendo 4 Musso- 
lini di trascinare l’Italia nella guerra mon- 
diale, nel caso che Hitler osasse scatenarla, con 
l'aggressione militare contro la Cecoslovacchia. 

Il problema più grave di fronte al quale si 
troverà il governo fascista nel caso che Hitler 
osasse, sarà quello di far marciare il popolo 
italiano, l’intero esercito italiano emanante 
dalle masse profonde del popolo, in una delle 
guerre più impopolari che abbia mai condotto 
un paese, come sarebbe la guerra dell’Italia 
accanto alla Germania hitleriana, per fini 
estranei e contrari agli interessi della nazione 


italiana e agli ideali di libertà del suo popolo. 

Mussolini si rende conto che un tal passo 
può essergli fatale. 

Mussolini si rende conto che altro è pronun- 
ciare dei discorsi di guerra e farsi acclamare 
dai gerarchi corrotti, dai poliziotti e da giova- 
notti illusi e ubriachi di « grandezza », ed altro 
è imporre ad un grande popolo una guerra 
spaventosa ch’esso non vuole, non può volere, 
e non può nemmeno comprendere ! 

Mussolini comprende vagamente che altro è 
mandare alcune divisioni potentemente armate 
contro il piccolo, inerme e inesperto popolo 
abissino ; che altro è mandare alcune divisioni 
in Spagna, contro un popo tradito dal suo 
esercito, disarmato o male armato (e dove, del 
resto, il corpo d’invasione fascista ha potutò 
conquistare delle città non difese o quasi, come 
Malaga o Santander, ma dove ha subito le più 
cocenti disfatte quando si è urtato a una forte 
resistenza, come a Guadalajara e, più recente- 
mente, sul fronte del Levante), ed altro è tra- 
scinare l’intero popolo in una grande guerra, 
in cui le forze avverse della democrazia avran- 
no una superiorità schiacciante in numero di 
uomini, in armamento, in risorse economiche 
e sopratutto nella volontà cosciente dei combat- 
tenti di battersi e vincere per i beni supremi 
dell'umanità : la libertà, l'indipendenza, la ]li- 
bera, pacifica e fraterna convivenza dei popoli; 
ideali che vibrano nei cuori degli stessi soldati 
italiani ! 

Il giro propagandistico che Mussolini ha 
compiuto recentemente nella Venezia Giulia e 
nel Veneto, riflette queste intime preoccupa- 
zioni e paure del «duce» e rappresenta un 
grande tentativo di conquistare il popolo ita- 
liano all’idea della partecipazione alla guerra 
hitleriana. Ma il duce, all’infuori delle solite 
banalità contro la democrazia, non ha potuto 
trovare un solo argomento che sia suscettibile 
di persuadere larghi strati del nostro popolo 
della necessità o della utilità di lasciarsi tra- 
scinare in una immensa carneficina, per sod- 
disfare le brame di conquista e di predominio 
di Hitler; per permettere al feroce pangermani- 
smo hitleriano — oppressore del gran popolo 
tedesco — di soffocare nel sangue la libertà = 
l'indipendenza dei popoli d'Europa al fine di 
formare un secondo Sacro Romano Impero 
Germanico, sotto la dominazione del quale sa- 
rebbe destinata a cadere la stessa Italia ! 

No. Nella guerra di rapina e di sterminio 
delle libertà popolari che Hitler vuol scatenare, 
con l’attacco minacciato contro la Repubblica 
cecoslovacca, non vi è nessun interesse na- 
zionale dell’Italia. 

Mussolini lo sa. Ne abbiamo una conferma 
nel discorso che il «duce» ha pronunciato a 
Padova, dove — dopo aver detto che in caso di 
guerra l’Italia e la Germania formeranno « un 
blocco solo », ha subito soggiunto : « Coloro che 
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se ne staranno dietro le persiane» — cioè, 
coloro che non si mostreranno ferventi della 
guerra fascista — «saranno messi immediata- 
mente fuori combattimento ». 

E’ quanto dire che Mussolini non può par- 
lare in Italia d’una guerra con e per Hitler, 
senza fare una vera e propria dichiarazione 
di guerra contro il popolo italiano, o contro una 
parte importante di esso ! 

Questa situazione indica chiaramente il com- 
pito fondamentale del Partito Comunista, della 
classe operaia, della democrazia e dell’intero 
popolo italiano, nel momento attuale : l’unione 
e la lotta più coraggiosa, con l’obbiettivo d’îm- 
pedire a Mussolini di trascinare il nostro po- 
polo nella guerra d’aggressione dell’hitlerismo 
contro la Cecoslovacchia e l'indipendenza di 
tutti i popoli. 3 

E noi possiamo impedirlo, nella misura in 
cui gli operai comunisti e socialisti, si accor- 
dino fra di loro in ogni officina, in ogni città, 
in ogni villaggio, in ogni organizzazione fasci- 
sta di massa, e prendano l’iniziativa di accor- 
darsi con i lavoratori d’ogni corrente, con i 
lavoratori cattolici, con i lavoratori fascisti c 
senza partito — tutti ugualmente malcontenti 
delle guerre d’aggressione del governo fascista 
e della miseria profonda ch’esse hanno deter- 
minato ed aggravano per le masse popolari, ed 
assieme, uniti, promuovano la lotta in difesa 
delle rivendicazioni più urgenti del popolo, a 
cominciare da quella del pane, del pane bianco 
e a più buon mercato. 

La miseria di cui soffre il popolo italiano è 
gravissima. Tutti gli strati popolari sono 
schiacciati dalle imposte crescenti. La prospet- 
tiva dell’entrata dell’Italia in una guerra mon- 
diale, non è solamente una prospettiva di 
sangue e di morte per il popolo italiano. E’ 
anche una prospettiva di carestia, di fame ! 

La lotta per il pane e per la pace nel nostro 
paese può assumere un grandissimo sviluppo, 
nella situazione attuale, se questa lotta viene 
abilmente preparata e condotta dagli operai 
coscienti e capaci di utilizzare tutte le possibi- 
lità che può offrire la situazione di ciascuna 
località. E’ questo il compito al quale debbono 
essere consacrate tutte le energie del nostro 
Partito. 

Lottare contro l’intervento dell’Italia nella 
guerra che minaccia, deve significare innanzi 
tutto l’intensificazione della lotta contro l’in- 
tervento italiano in Spagna, per il ritiro im- 
mediato delle truppe italiane, delle armi e degli 
aeroplani italiani dalla Spagna. 

Nel suo recente discorso alla Società delle 
Nazioni, il capo del governo della Repubblica 
spagnola, ha espresso ancora una volta la ri- 
conoscenza commossa del popolo spagnolo ai 
valorosi volontari delle Brigate Internazionali 
— fra le quali ha un posto d’onore la gloriosa 
Brigata Garibaldi — ed ha annunciato la deci- 


sione della Repubblica di licenziare tutti i 
volontari non spagnoli che lottano al fianco del 
governo repubblicano. 

Il pretesto invocato da Mussolini — quello 
dell’esistenza dei volontari bolscevichi dalla 
parte della Repubblica — per «giustificare 
l'intervento del governo italiano, è dunque crol- 
lato. E’ un motivo fortissimo di più, per »l 
popolo italiano, di promuovere una lotta corag- 
giosa contro l’intervento fascista in Spagna, 
contro la miseria spaventosa che ne deriva per 
le masse, contro ogni tentativo di trascinare 
l’Italia nella guerra mondiale che vuol scate- 
nare Hitler, con la complicità e l’appoggio di 
Mussolini. 

Il popolo italiano può ancora salvare l’Italia 
da una grande catastrofe e portare un contri- 
buto alla salvezza della pace. Nessun mezzo © 
nessuno sforzo dev’essere risparmiato per rag- 
giungere questo scopo effettivamente gran- 
dioso, per vincere la battaglia della pace. 

Il compito fondamentale che s'impone al 
proletariato e al popolo italiano è quello di 
operare attivamente per la disfatta del fasci- 
smo aggressore. 

La disfatta del fascismo sarà l’unico mezzo 
per salvare l’Italia e per risparmiare milioni 
d’italiani dalla strage, per far ricadere sulla 
dittatura fascista e sulla complice monarchia 
le responsabilità della guerra. 

Lottare per la disfatta del fascismo italiano 
in Spagna o in altra guerra nella quale Musso- 
lini trascinasse l’Italia, significa allargare a 
tutti gli strati del popolo la lotta per il pane, 
per le rivendicazioni elementari delle masse, 
per la pace. 

Significa operare nelle fabbriche di guerra 
per sabotare con tutti i mezzi la produzione ; 
significa sabotare il trasporto di armi e di 
munizioni. 

Significa — sopra tutto — diffondere lar- 
gamente fra i figli del popolo chiamati alle 
armi, la parola d’ordine di passare in mass 
e con armi e bagagli nel campo delle forze che 
lottano per il trionfo della pace e della libertà 
di tutti i popoli, e quindi del popolo italiano ! 
Tutti i soldati italiani debbono sapere che il 
passaggio al campo della democrazia e della 
libertà, particolarmente quando in questo cam- 
po si trova la gloriosa Armata Rossa dcl- 
l’U.R.S.S. e del proletariato mondiale, è un 
dovere imperioso, è il mezzo per salvare il no- 
stro paese e liberare il nostro popolo dall’op- 
pressione fascista. 

La storia assegna alla classe operaia italianu 
e al nostro popolo tutto, un compito glorioso 
e sommamente benefico per l’intera umanità, 

Il dovere di tutti i comunisti italiani è di 
dar prova del più grande spirito d’iniziativa 
e del più grande eroismo, perchè il popolo ita- 
liano assolva con onore il grande compito as- 
segnatogli dalla; storia. 
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Nel momento in cui i governi fascisti si sfor- 
zano di precipitare gli avvenimenti internazionali 
che essi hanno suscitato, e di provocare una 
guerra mondiale che porterebbe il nostro paese 
alla catastrofe, il Partito Comunista deve preci- 
sare la propria posizione di fronte agli avveni- 
menti, perchè siano chiari gli obbiettivi della 
sua lotta nel periodo attuale e le vie e i mezzi 
che esso ritiene adatti ad assicurarle il successo. 

Nel corso di sedici anni di potere il fascismo 
ha lavorato con ostinazione e perseveranza alla 
preparazione della guerra. La guerra contro 
l'Etiopia, l’aggressione contro la Repubblica spa- 
gnuola e gli avvenimenti verso i quali il governo 
di Mussolini sta trascinando il paese, sono lo 
sbocco di tutta la politica fascista, all’interno e 
sul piano internazionale. 

La distruzione delle libertà popolari fu la 
condizione di uno sfruttamento feroce delle 
masse lavoratrici. Man mano che il regime fa- 
scista rafforzava, il suo totalitarismo ed esten- 
deva il controllo sulle masse e su tutte le attività 
della vita nazionale, le condizioni materiali della 
classe operaia e degli strati popolari in genere 
facevano un passo indietro. 

Siamo ritornati più volte, su Stato Operaio ed 
altrove, sulla miseria delle masse italiane dopo 
sedici anni di governo fascista. Malgrado le dif- 
ferenze che esistono nelle condizioni dei lavora- 
tori manuali e intellettuali tra regione e regione, 
tra città e città, si può affermare che il livello di 
vita delle masse popolari è sceso negli ultimi 
sedici anni di oltre un terzo, e talora della metà 
di quello che esso era all’epoca in cui il fascismo 
iniziò la lotta armata contro i lavoratori e le loro 
organizzazioni libere. 

Oggi, dopo sedici anni di governo fascista e 
dodici di totalitarismo, i salari reali degli ope- 
rai sono discesi a tal punto che nella città di 
Milano, la prima città d’Italia per numero di 
operai e di industrie, il consumo dei generi ali- 
mentari è caduto dal 1934 al gennaio 1988 di 
29 punti (indice 1934 = 100, indice gennaio 1938 
="71) nonostante che i disoccupati siano stati 
in gran parte riassorbiti per le lavorazioni nelle 
industrie di guerra. E che dire delle condizioni 
del proletariato agricolo ? E delle condizioni dei 
braccianti meridionali ? Questi sono caduti nella 
miseria più nera. 

Le sorti delle grandi masse dei contadini lavo- 
ratori non sono più liete di quelle degli operai 
industriali. Il regime fiscale anticontadino, l’ar- 
bitrio lasciato ai grandi proprietari terrieri, e ai 
loro consorzi, e la politica autarchica nelle cam- 
pagne hanno dato un grave colpo alle economie 
contadine più deboli, ed hanno indebolito nume- 
rose economie contadine fiorenti. 


Eguale sorte è toccata ai ceti medii delle città, 
ai piccoli commercianti ed esercenti una indu- 
stria, moltissimi dei quali sono stati travolti, e 
molti altri difendono con le unghie e coi denti 
delle situazioni precarie. 

La disoccupazione parziale si è estesa, mentre 
il fenomeno dellla massa enorme dei giovani 
senza lavoro si presenta come una vera tragedia 
nazionale. 

E’ stato molte volte ripetuto in questi #nni, 
da Mussolini e altri capi e propagandisti fasci- 
sti, nei discorsi e negli scritti, che l’aggrava- 
mento delle condizioni delle masse popolari era 
il prezzo che la nazione doveva pagare per rag- 
giungere la sua grandezza. Questo ed altri argo- 
menti del genere sono stati ripresi negli ultimi 
anni per rispondere al malcontento delle masse, 
aumentato in conseguenza del rincaro della vita 
e della introduzione del pane miscelato e del 
pane giallo. 

In realtà, se è troppo vero che grandi masse 
della popolazione sono state gettate nella mise- 
ria, vi è chi ha molto guadagnato in questi anni, 
v'è chi si è arricchito mentre i lavoratori, la 
povera gente, erano costretti ai più penosi sacri- 
fici. 

Le grandi società industriali e finanziarie, i 
grandi proprietari terrieri non hanno fatto saceri- 
fici. Una occhiata ai bilanci delle società ano- 
nime ci fà sapere che la Edison, la Montecatini, 
WIlva, la Terni, la Fiat, la Snia, la Pirelli, la 
Breda, ecc. hanno fatto milioni di profitti. Negli 
ultimi quattro anni, pochi pescicani della Mon- 
tecatini, per esempio, si sono spartiti 326 mi- 
lioni. I Donegani, i Volpi, gli Agnelli, i Conti, i 
Pirelli e compagnia, che non godono i « bene- 
fici » dell’assistenza invernale, hanno accumu- 
lato milioni sui sacrifici delle masse. E che dire 
dei Torlonia, degli Odescalchi, degli Spada, dei 
Boncompagni-L'udovisi, dei Pavoncelli, dei Tour- 
non ed altri signori della terra ? Il fascismo che 
diceva di essere un fenomeno prevalentemente 
rurale, ha assicurato la digestione a questi for- 
midabili padroni di terre, i quali non sanno i 
morsi della fame e investono le loro rendite 
nelle società industriali e finanziarie che assi- 
curano loro profitti scandalosi. 

Il governo fascista è il comitato di affari di 
questi gruppi ristretti di grandi capitalisti e di 
grandi proprietari fondiari, i quali trovano nella 
guerra una occasione eccellente di lucro e di 
arricchimento ulteriore. E’ precisamente nel 
corso della guerra etiopica e dell’aggressione 
contro la Spagna che questi gruppi hanno fatto 
i più grandi guadagni, e sono questi gruppi che, 
avendo nella mani il Gran Consiglio fascista, le 
Corporazioni, il governo, spingono il paese alle 
avventure guerresche. Sono questi gruppi, che 
avendo nelle mani le leve di comando della eco- 
nomia e della politica, facilitano la corruzione 
dei gerarchi, perchè la corruzione permette loro 
di avere un personale politico obbediente. Le 
famiglie Mussolini, Ciano, Starace, Farinacci,. 
Balbo, Rossoni, una volta povere in canna, sono 
oggi milionarie. Le loro fortune personali hanno 
coinciso con le loro fortune politiche. Questo 
fenomeno della corruzione politica è uno degli 
aspetti più sensazionali e significativi dello 
Stato fascista e corporativo, dello stato oligar- 
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chico, dello Stato che si trova nelle mani dei 
gruppi più reazionari, più sciovinisti e più mili- 
taristi del capitale finanziario, e nel quale ogni 
controllo popolare è stato soppresso. 

Il governo fascista ha svolto sul terreno inter- 
nazionale la politica di questi gruppi aggressivi. 
Esso ha ostacolato in tutti i modi la consolida- 
zione della pace. Ha giocato sui contrasti tra i 
grandi imperialismi, appoggiando ora sull’uno 
ora sull’altro, allo scopo di ottenere dei vantaggi 
immediati ed impedire una intesa tra le potenze 
sulla base di accordi generali internazionali. 
Perciò Mussolini ha lavorato a raggruppare i 
paesi revisionisti, ha sabotato la Conferenza del 
disarmo, ha sabotato gli sforzi per consolidare 
la pace sulla base della organizzazione della 
sicurezza collettiva, ha appoggiato le guerre di 
aggressione del Giappone contro la Cina, ha di- 
feso il riarmo della Germania hitleriana, ed è 
stato il primo in Europa a gettarsi in una guerra 
di aggressione — contro l'Etiopia. La guerra 
contro l'Etiopia ha aggravato le relazioni fra le 
potenze ed è stata l’inizio della mobilitazione dei 
regimi fascisti per la nuova guerra di sparti- 
zione del mondo. L'alleanza Berlino-Roma ha 
segnato una svolta decisiva mella politica inter- 
nazionale del fascismo, ì cui effetti si sono avuti 
nell’aggressione contro la Spagna, nell’aggres- 
sione hitleriana contro l’Austria, ed in quella 
contro la Cecoslovacchia, che minaccia una con- 
flagrazione generale. 

L’Italia è da tre anni in guerra, e i risultati 
della guerra, per le masse, non corrispondono 
certo alle promesse demagogiche del fascismo. 
Cinquanta e più miliardi spesi in tre anni per le 
guerre d’Etiopia e di Spagna sono messi in conto 
del popolo italiano, il quale ne risente le dure 
conseguenze. Ma il piano del fascismo è più 
vasto. L’Etiopia è stata il punto di partenza di 
una azione più vasta, verso il Nord Africa e per 
l’egemonia nel Mediterraneo, della quale l’ag- 
gressione contro la Spagna ha rappresentato il 
secondo tempo. Il regime fascista ha manifestato 
in modo chiaro la sua volontà di scatenare un 
urto colossale nel mondo. 

Siamo dunque arrivati ad un punto tragico 
della vita del paese, di fronte al quale la classe 
operaia, tutto il popolo ha da riflettere seria- 
mente. L’avvenire del popolo italiano è in gioco. 

Il governo fascista diffonde in questo mo- 
mento tra le masse la opinione che una guerra 
generale sarà breve, e si risolverà in una rapida 
vittoria del fascismo. Il governo fascista ha biso- 
gno di continuare a ingannare le masse, per cer- 
care di impedire, o almeno ritardare, la loro 
rivolta contro il regime. 

L’esperienza che viviamo da due anni dimo- 
stra che nè in Spagna, nè in Cina gli imperialisti 
fascisti aggressori hanno potuto piegare i popoli 
che essi volevano assoggettare, nonostante che 
questi fossero male armati, o comunque assai 
meno armati degli aggressori. Anche in Etiopia 
la guerra continua, e il governo fascista con- 
trolla appena un terzo del territorio di questo 
paese. Il governo fascista mon tiene conto, nei 
suoi calcoli, del coraggio che anima i popoli che 
si battono per la libertà e la indipendenza nazio- 
nale. Se tale è l'insegnamento delle esperienze 


di Etiopia, di Spagna e di Cina, è logico pensare 
che in una guerra generale, nella quale il go- 
verno fascista e il governo hitleriano si trove- 
rebbero di fronte ad una coalizione di grandi 
paesi democratici, fortemente armati, provvisti 
di tutte le risorse di materie prime e nella quale 
i popoli sarebbero attorno ai governi di lotta ad 
oltranza contro il fascismo, in una tale guerra 
il governo fascista dovrebbe mordere la polvere. 
Si aggiunga che il governo fascista dovrebbe 
combattere su sei fronti : alle frontiere occiden- 
talle e orientale, nel Mediterraneo, in Spagna, in 
Abissinia, in Libia. La guerra che il fascismo 
vuole scatenare, sarà lunga, sterminatrice, e in 
essa il fascismo troverà la sua tomba. 

Ma troverà la sua tomba se la classe operaia 
e le masse popolari combatteranno fin d’ora per 
salvare il paese dalla catastrofe, se si uniranno 
in una lotta contro il nemico interno, contro il 
regime fascista, contro i responsabili della mi- 
seria e della oppressione del popolo, per il ritiro 
immediato delle truppe italiane dalla Spagna e 
dall’Etiopia, per spezzare il patto di guerra Ber- 
lino-Roma-Tokio, per la pace, il pane e la 
libertà. 


2. 


L'obbiettivo politico del Partito Comunista, 
nel periodo attuale, è la conquista delle libertà 
popolari, della democrazia. Questo obbiettivo 
corrisponde alla volontà delle masse popolari, è 
una esigenza posta de tutte le classi della popo- 
lazione lavoratrice. 

Il regime fascista ha rimesso sul tappeto dei 
problemi che parvero risoluti nel secolo scorso; 
ma essi si presentano oggi con dei caratteri di 
asprezza particolari, e nella situazione di uno 
sviluppo ‘inaudito dello sfruttamento capitali- 
stico e della dominazione dei gruppi ristretti del 
grande capitale su tutta la vita nazionale. JI 
regime fascista, che pretendeva di risolvere i 
contrasti di classe distruggendo i partiti, ha ag- 
gravato questi contrasti, e non ha risolto nes- 
suno dei problemi che si posero di fronte alla 
classe operaia, ai contadini, alle larghe masse 
popolari italiane dopo la guerra del 1915-1918. 
Certo, il fascismo non poteva risolvere questi 
problemi (miglioramento delle condizioni ope- 
raie, terra ai contadini, ecc.) perchè la sua base 
di classe è costituita dalle forze più reazionarie 
del capitalismo; e ciò conferma che il fascismo 
non è un regime popolare, nazionale, e indica 
che la via che permetterà al popolo di risolvere 
i suoi problemi è quella della lotta per la con- 
quista di un regime popolare, democratico, e per 
la distruzione delle basi economiche della rea- 
zione. 

Ma il regime di democrazia che il popolo do- 
vrà conquistarsi non potrà essere dal tipo di 
quello che conoscemmo nel passato e che ci 
portò al fascismo. La condizione della sua forza 
sarà data dal suo ricco contenuto sociale e dal 
fatto che la classe operaia ne costituisca la forza 
sociale e politica dirigente. 

La democrazia che il popolo italiano vuole 
conquistarsi deve distruggere le basi materiali 
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sulle quali si appoggiano le forze reazionarie e 
della guerra, deve espropriare la grande pro- 
prietà fondiaria e dare la terra ai contadini 
senza terra o con poca terra, deve confiscare le 
fabbriche dei capitalisti che si oppongono al 
regime popolare, deve introdurre il controllo 
operaio e popolare nelle fabbriche, nelle banche, 
nelle società di navigazione, nelle società di assi- 
curazione, deve spezzare il sistema dei mono- 
poli, deve mettere il credito a disposizione delle 
masse popolari, deve intervenire con misure di 
imperio nelle grandi società immobiliari per 
assicurare le buone abitazioni ed a buon mer- 
cato ai lavoratori. L'esercito, la polizia, la magi- 
stratura, la burocrazia debbono essere trasfor- 
mati in organi e strumenti di difesa della rivo- 
luzione popolare, in garanti delle libertà di 
‘organizzazione, di stampa, di parola, di co- 
scienza. 

La democrazia che il popolo italiano vuole 
conquistarsi deve significare la fine del pesce- 
canismo e della corruzione, l’ordine e la morale 
pubblica nella libertà. 

La democrazia popolare deve dichiarare la 
«decadenza della monarchia di Savoia, che ha 
tradito cento volte il rachitico Statuto albertino 
e si è alleata al fascismo nell'opera di affama- 
mento e di oppressione del popolo. La monar- 
chia è responsabile allo stesso titolo del fasci- 
smo dei misfatti compiuti in questi sedici anni 
contro il popolo. D'altra parte la sua perma- 
nenza è incompatibile con un regime democra- 
tico che si appoggi sul popolo. La nuova demo- 
crazia italiana per la quale noi lottiamo, deve 
darsi ia forma di una Repubblica popolare. 

La coscienza della libertà si sviluppa nel 
nostro paese, malgrado la cappa di piombo della 
dittatura fascista, ed anzi come una reazione al 
totalitarismo, in tutti gli strati popolari. Si svi- 
iuppa in conseguenza della politica di oppres- 
sione sempre più dura del fascismo che rafforza 
il totalitarismo nella misura in cui si prepara a 
gettare il popolo italiano nel maceilo di una 
guerra generale. Si sviluppa nelle fabbriche e 
nei sindacati fascisti, contro lo sfruttamento, la 
tirannia e la frode dei padroni e degli aguzzini 


. dei padroni. Si sviluppa nelle organizzazioni di 


massa del regime, e nei quartieri cittadini con- 
ilro tutte le forme di controllo del regime, la 
delazione, lo spionaggio. Si sviluppa contro la 
persecuzione degli ebrei, contro la diffusione 
delle barbare teorie razziste nella vita del paese. 
Si sviluppa contro la minaccia fascista alla 
libertà religiosa. Si sviluppa contro la politica 
dell’asse Berlino-Roma, contro la hitlerizzazione 
del paese. Si sviluppa contro le difficoltà mate- 
riali di esistenza che aumentano con il perpe- 
tuarsi e l’aggravarsi della politica di guerra del 
governo. Si sviluppa per la eco potente che 
hanno in Italia le lotte in difesa della pace e 
della libertà dei popoli dei paesi democratici. Si 
sviluppa per la enorme suggestione che hanno 
nella classe operaia e nelle masse popolari i suc- 
cessi grandiosi del socialismo nella Unione dei 
Soviet. 

Il fascismo reagisce e reagirà con maggiore 
violenza contro lo sviluppo di questa coscienza 
popolare; ma esso non potrà impedire che le 


ondate di libertà si fondano in una ondata pos- 
sente che lo sommergerà. 

Ma perchè la coscienza della libertà si elevi, 
nella classe operaia e nelle masse popolari, fino 
a trasformarsi in lotta aperta per l’abbattimento 
del regime fascista, occorre sviluppare le azioni 
per tutti i motivi di malcontento delle masse, e 
unire in queste azioni le masse popolari : oc- 
corre moltiplicare le agitazioni e le lotte ope- 
raie attuali per le rivendicazioni immediate, e 
che la classe operaia assuma la difesa delle ri- 
vendicazioni degli altri strati popolari, nelle 
campagne, tra i ceti medii urbani. Occorre 
lavorare concretamente, giorno per giorno, a 
creare il fronte del popolo italiano per la pace, 
per il pane, per la libertà, per la democrazia. 

Alcuni compagni socialisti obbiettano che la 
nostra lotta per la democrazia offuscherebbe 
nella classe operaia la lotta per il socialismo, 
per cui bisognerebbe evitare di porre l'obbiettivo 
democratico. Questi compagni commettono un 
errore molto grave, perchè non tengono conto 
che per abbattere il fascismo occorre la mobi- 
litazione di tutti gli strati popolari, e questi 
strati non potranno essere mobilitati oggi in una 
lotta per il socialismo, ma in ‘una lotta che 
abbia come prospettiva la possibilità (la libertà) 
per tutte le classi della popolazione lavoratrice 
di porre i proprii problemi e di assumere delle 
posizioni politiche aperte. Il proletariato e le 
miasse popolari italiane che vivono da 12 anni 
in regime totalitario, debbono fare la loro edu- 
cazione politica in una lotta di carattere demo- 
cratico, la quale eleverà la coscienza politica del 
proletariato ed educherà le masse popolari alla 
lotta contro il potere dello sfruttamento capita- 
listico. « Sarebbe un gravissimo errore — seri- 
« veva Lenin — pensare che la lotta per la 
« democrazia possa distogliere il proletariato 
« dalla rivoluzione proletaria o nasconderla, 
« eclissarla, ecc. Al contrario, come non è pos- 
« sibile il socialismo vittorioso che non attui 
« la democrazia completa, così il proletariato 
« non può prepararsi a vincere la borghesia se 
« non conduce una lotta rivoluzionaria conse- 
« guente e multiforme per la democrazia. » 

Questa impostazione della nostra lotta per la 
democrazia risponde anche a certi democratici 
i quali dichiarano di non avere fiducia nella 
lotta dei comunisti per la democrazia. Non cono- 
sciamo i titoli che hanno questi democratici per 
darci delle lezioni. Per quanto ne sappiamo, 
molti dei nostri critici sono tra i responsabili 
dell’avvento del fascismo in Italia e gli amici di 
quelle correnti sedicenti democratiche che, 
all’estero, hanno fatto e fànno del loro meglio 
per aprire la strada al fascismo. I comunisti 
hanno al loro grande attivo lo Stato operaio e 
contadino della U.R.S.S., la democrazia più 
avanzata che sia mai esistita, honno al loro 
attivo una lotta indefessa, continua, coraggiosa, 
eroica per la libertà in tutti i paesi, in Cina, in 
Germania, in Spagna, in Francia, in Italia, e 
dimostrano ogni giorno, coi fatti, e non solo con 
le parole, di essere all’avanguardia della lotta 
antifascista democratica. Ci auguriamo sincera- 
mente che i nostri critici, petulanti difensori 
della democrazia, si trovino assieme ai comu- 
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nisti nelle lotte di oggi, e restino assieme ai 
comunisti nella lotte di domani, e marcino fino 
in fondo, senza tentennamenti, per la conquista, 
la difesa e lo sviluppo della democrazia. 


3. 


Il fronte popolare contro il fascismo e la 
guerra vuol dire una alleanza di lotta tra il pro- 
letariato, i contadini, i ceti medii urbani, gli 
intellettuali lavoratori, le masse dei giovani. In 
questa alleanza bisogna attirare tutti gli anti- 
fascisti, i cattolici e i fascisti di opposizione. 

E’ possibile il fronte popolare nella nostra 
situazione ? Esso non solo è possibile, ma è /a 
via del raggruppamento delle forze che hanno 
in comune gli obbiettivi del miglioramento delle 
condizioni delle masse, della pace e della libertà. 

L'esperienza dimostra che ogni giorno, si può 
dire, gli operai di questa o quella fabbrica, o i 
contadini di questa o quella località, si mettono 
d’accordo per presentare ai padroni, al sinda- 
cato, alle autorità, questa o quella rivendica- 
zione. Talora, come è avvenuto ancora recente- 
mente in alcune città del Mezzogiorno, l’accordo 
tra i lavoratori è andato più in là di un primo 
passo compiuto nel quadro della legalità fasci- 
sta, ed i lavoratori sono scesi uniti sulle strade. 
Per arrivare a questi accordi, i lavoratori non 
domandano quali sono le opinioni politiche o la 
fede religiosa o la razza alla quale appartengono 
i loro compagni : essi sono uniti, perchè sono 
sfruttati e oppressi allo stesso grado. 

Queste esperienze ci indicano la via per unire 
la classe operaia e le masse popolari, nella lotta 
contro l’offensiva del capitalismo, il fascismo e 
la guerra. 

Questa via parte dalle rivendicazioni imme- 
diate degli operai, dei contadini, degli altri strati 
popolari. La lotta per la rivendicazione dell’au- 
mento dei salari che interessa in questo mo- 
mento tutte le categorie, e quella contro i pas- 
saggi arbitrari di categoria, ecc. costituiscono 
un mezzo , di unificazione della classe operaia 
nell'azione, la via della costituzione del fronte 
unico degli operai. La situazione di guerra nella 
quale ci troviamo non diminuisce i motivi di 
lotta per le rivendicazioni economiche imme- 
diate degli operai, e delle masse lavoratrici in 
generale, anzi li moltiplica, perchè le condizioni 
delle masse, in tempo di guerra, sì fanno più 
dure. 

Dobbiamo dunque dare la più grande atten- 
zione all’azione unitaria della classe operaia. Ed 
a questo scopo, l’unità d’azione tra i comunisti 
e i socialisti deve essere molto più attiva di 
quanto non lo sia oggi, perchè essa può e deve 
determinare la mobilitazione di tutti i quadri 
operai antifascisti, nelle fabbriche, nei sindacati, 
nelle organizzazioni fasciste di massa, nella via 
della costituzione di un fronte di lotta degli ope- 
rai, fabbrica per fabbrica, sindacato per sinda- 
cato, circolo per circolo, e quindi del fronte più 

‘ largo, per le rivendicazioni comuni a più cate- 
gorie, a più maestranze, e a tutti gli operai, sulla 
base della parola d’ordine : « Uno per tutti, tutti 
per uno, » 


Ma gli operai non possono limitarsi alla lotta 
in difesa delle proprie rivendicazioni : essi deb- 
bono difendere le rivendicazioni di tutti gli 
strati popolari. A tale scopo dobbiamo mandare 
i nostri distaccamenti in tutti gli strati popolari, 
e prendere e consolidare i legami con gli ele- 
menti antifascisti appartenenti a tutti gli strati, 
allo scopo di realizzare la unione del popolo 
nell’azione per le rivendicazioni più diverse, 
tanto quelle che interessano uno o più strali 
popolari, quanto quelle che interessano tutta la 
popolazione di una data località o regione. I fatti 
dimostrano, ad esempio, che il caro vita, il pane 
giallo, la politica di guerra, la lotta fascista 
contro le organizzazioni cattoliche, hanno pro- 
vocato già delle manifestazioni popolari in al- 
cuni centri dell’Italia del Nord e del Sud (Ber- 
gamo, Mazzara del Vallo, ecc.). Questi fatli 
hanno un grande valore di sintomo, e gli ele- 
menti di spontaneità che sono alla origine della 
maggior parte di essi debbono trovare l’impulsò 
unificatore in una azione politica e di organiz- 
zazione, azione che spetta a noi comunisti di 
svolgere, assieme ai militanti di tutti i partiti 
antifascisti che vogliono davvero battersi contro 
il fascismo e per la libertà. 

Questa azione unificatrice delle diverse spinte 
popolari verso il benessere e la libertà non sarà 
coronata dal successo, e quindi il fronte popo- 
lare non si realizzerà, se gli antifascisti non 
saranno uniti nell’azione quotidiana e negli ob- 
biettivi politici generali, e se non si porranno 
come compito di trovare volta a volta, di fronte 
a situazioni determinate, il punto di incontro 
anche occasionale, di tutte queste spinte, le quali 
non sono tutte antifasciste al loro sorgere, ma 
il cui sviluppo indebolisce il regime ed aiuta la 
lotta popolare per la libertà. 

Se consideriamo la posizione delle correnti 
politiche italiane di fronte alla politica di guerra 
del fascismo, ad esempio, constatiamo che gli 
antifascisti democratici sono ostili alle guerre 
fasciste di aggressione ; ma i liberali hanno ap- 
provato la guerra etiopica, mentre non appro- 
vano la guerra di Spagna e la politica dell’asse 
Berlino-Roma ; e mumerosi cattolici hanno ap- 
provato (per convinzione o per inganno) le im- 
prese in Etiopia e in Spagna, mentre oggi rive- 
dono il proprio atteggiamento, e non sono 
disposti a farsi ammazzare per i piani catastro- 
fici dell’gsse Berlino-Roma, per l’alleanza fasci- 
sta-nazîsta che lotta contro la libertà religiosa 
in Germania e in Italia. Dunque è possibile, in 
questo momento, condurre una azione assieme 
ai liberali e soprattutto ai cattolici, su tutti i 
terreni dell’azione economica, contro la guerra e 
per la libertà. 

Ma ciò non è tutto. Vi sono nel fascismo delle 
correnti di opposizione che occorre studiare 
attentamente e delle quali bisogna tener conto, 
perchè esse rappresentano masse di lavoratori, 
di impiegati, di piccoli esercenti, di intellettuali, 
di giovani. 

Le opposizioni fasciste che ci interessano sono 
tutte quelle che esprimono una tendenza pro- 
gressiva in seno al fascismo, dalle tendenze 
anticapitalistiche operaie a quelle che vorreb- 
bero « migliorare », « riformare » il fascismo, a 
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quelle che sono ostili alla politica internazionale 
attuale del governo fascista, all’asse Berlino- 
Roma, alla hitlerizzazione del paese. 

Queste correnti di opposizione sono più 0 
meno permanenti. Certo, la tendenza anticapi- 
talista dell’operaio fascista, sebbene confusa, 
esprime l’odio di classe del proletariato, ed è una 
tendenza a carattere permanente. Altre correnti 
appaiono in certi momenti della vita del paese, 
ed il governo se ne libera ancora facilmente 
quando incominciano a dargli noia. Nuove cor- 
renti si presentano, su altri problemi, con gli 
stessi uomini che parteciparono alle correnti 
disciolte. Il nascere e il rinascere di queste cor- 
renti è la forma che assume la lotta politica nel 
seno del fascismo. 

Queste correnti di opposizione nel seno del 
fascismo sono suscettibili di consolidamento e 
di sviluppo sotto l’azione dei fattori oggettivi e 
della lotta delle masse popolari. 

I comunisti e gli antifascisti commetterebbero 
un grave errore trascurando queste correnti che 
occorre invece appoggiare, pur eriticandole, e 
aiutarne lo sviluppo. 

Nessuna azione politica larga sarà possibile se 
si trascurano queste correnti, le loro idee, le 
parole d’ordine che esse diffondono in dati mo- 
menti, se i comunisti, gli antifascisti non ten- 
gono conto, nella propria azione, di quella di 
tali correnti progressive, come è avvenuto in 
occasione della visita di Hitler in Italia. In que- 
sta occasione si è avuto il primo germe di una 
unione del popolo nelle manifestazioni di pro- 
testa di vario genere contro l’ospite non deside- 
rato, manifestazioni che hanno visto costituirsi 
un fronte dai comunisti, agli antifascisti di ogni 
corrente, ai cattolici, ai fascisti di opposizione. 

E’ stata la preoccupazione di dare la massima 
attenzione a queste correnti, cioè di determinare 
le forme concrete italiane di una azione di fronte 
popolare, che fecero commettere al nostro par- 
tito l’errore di lanciare, nel 1936, la parola d’or- 
dine della riconciliazione del popolo italiano, 
che poi ritirammo. Questa parola era sbagliata, 
perchè poteva dare luogo a delle false interpre- 
tazioni, perchè poteva far pensare che noi voles- 


. simo una riconciliazione anche col fascismo, 


mentre noi lottiamo per il suo rovesciamento e 
perchè esso scompaia dalla faccia dell’Italia c 
della terra. Essa poteva attenuare l’odio sacro 
del popolo italiano contro i suoi carnefici. Essa 
metteva in secondo piano il. fatto politico fon- 
damentale che la conquista dei lavoratori fascisti 
al fronte della libertà e della pace, suppone una 
lotta, una lotta a morte contro il fascismo. Noi 
tendiamo la mano all’operaio fascista, nostro 
fratello di classe sviato dai nostri nemici co- 
muni; noi tendiamo la mano al lavoratore 
fascista, ma la mano la tendiamo perchè vo- 
gliamo lottare assieme ad essi contro il fascismo, 
contro il capitalismo, per accelerare la libera- 
zione del popolo italiano. 


4. 


La lotta contro la guerra, per il migliora- 
mento delle condizioni di vita delle masse popo- 


lari, per la libertà, non è concreta, ma si limi- 
terebbe a dei proclami vani, a delle vane affer- 
mazioni, se essa, oggi, non significasse l’impegno 
dei comunisti, dei socialisti, di tutti gli antifa- 
scisti di rafforzare la lotta della classe operaia 
e del popolo contro le due guerre in corso, in 
Etiopia e in Spagna, se essa non significasse 
l'impegno di tutti i veri democratici di lottare 
contro la guerra generale che il fascismo sta 
preparando, e che può scoppiare da un momento 
all’altro. 

Ma che cosa vuol dire lottare contro la guerra 
imperialista fascista quamdo la guerra si com- 
batte da tre anni, quando miliardi di lire ven- 
gono tolti al popolo e gettati nella guerra, e 
diecine di migliaia di figli del popolo sono sacri- 
ficati all’interesse di un regime nemico del 
popolo ? In questa situazione, lottare contro la 
guerra vuol dire lottare per la disfatta del go- 
verno fascista. 


La posizione dei comunisti, della classe ope- 


raia, non può essere che quella del disfattismo 


rivoluzionario. Ma questa posizione deve essere 
anche quella dei democratici degni di questo 
nome, di tutti i democratici a fatti, di tutti i 
democratici rivoluzionari. 

La disfatta del governo fascista non sarà una 
disfatta del popolo italiano, sarà una disfatta 
per le forze sociali e politiche che tengono îl 
popolo italiano sotto il tallone di ferro della 
dittatura fascista, salverà il popolo dalla distru- 
zione fisica ed economica, aprirà al popolo la 
via della libertà e della pace, della convivenza 
fraterna con gli altri popoli. 


Il nostro Partito, al momento dell’occupazione 
dell’Austria da parte della Germania hitleriana, 
lanciò la parola d’ordine della difesa dell’unità 
territoriale e dell’indipendenza nazionale. Que- 
sta parola d’ordine, provocata anche essa dalla 
giusta preoccupazione di trovare il punto di 
incontro fra le correnti antifasciste, cattoliche e 
le opposizioni fasciste, è una parola d’ordine 
sbagliata e falsa, non può essere una parola 
della classe operaia nella guerra imperialista. 


E’ falsa perchè nessuna forza esterna minac- 
cia in questo momento la unità e la indipen- 
denza nazionale dell’Italia, ed Hitler e Mussolini 
sono alleati nei piani di sconvolgimente del- 
l'Europa e del mondo. E’ sbagliata, perchè l’in- 
teresse della classe operaia è di abbattere la dit- 
tatura fascista, che il solo e vero nemico del 
popolo italiano. E’ sbagliata perchè non orienta 
la classe operaia e le masse popolari verso il 
disfattismo rivoluzionario, verso l’azione di mas- 
sa per provocare, accelerare la disfatta del go- 
verno fascista. E’ sbagliata perchè, attraverso 
essa, il Partito fà propria, in una situazione com- 
pletamente diversa, una parola che è giusta per 
i comunisti, la classe operaia e i popoli dei paesi 
aggrediti dal fascismo, la cui unità territoriale 
ed indipendenza nazionale devono essere difese 
della classe operaia italiana e da tutti i veri 
democratici. Sul fronte mondiale della lotta anti- 
fascista, la classe operaia e il popolo italiano, 
sono alleati a tutti i popoli aggrediti dal fasci- 
smo, o minacciati di aggressione, sono alleati ai 
popoli dell'Etiopia e della Spagna, della Cina, 
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della Cecoslovacchia e della Francia, e del grande 
popolo della Unione dei Soviet, baluardo della 
pace nel mondo. 


Il nemico della classe operaia italiana è Mus- 
solini, è il regime fascista : è contro questo ne- 
mico che deve essere orientata la lotta del popolo 
italiano. E poichè questo nemico del popolo ita- 
liano, dopo averlo oppresso lo conduce alla guer- 
ra, il proletariato, il popolo italiano deve volere 
la sua disfatta, e cooperare alla disfatta, senza 
di che non è possibile trasformare la guerra del 
fascismo in una lotta di liberazione del popolo 
italiano 


La lotta per contribuire alla disfatta del go- 
verno fascista, é possibile, oggi, e sarà possibile, 
necessaria indispensabile, domani. Quelli che 
pensano che la disfatta militare del fascismo, 
provocata dal valore dei popoli aggrediti dal fa- 
scismo, porterà automaticamente la rivoluzione 
antifascista, sono in errore. La trasformazione 
della guerra fascista in una lotta di liberazione 
del popolo italiano è facilitata dalla disfatta mi- 
litare del governo fascista ; d’altra parte « è pra- 
ticamente impossibile tendere a questa trasfor- 
mazione senza cooperare, in pari tempo, alla 
disfatta » (Lenin). (1) 

La base dell’azione disfattista delle masse è la 
loro lotta per le rivendicazioni economiche e 
politiche immediate, la organizzazione di mani- 
festazioni contro la guerra di Etiopia (Via dal- 
l’Etiopia !) che costa danaro e sangue al nostro 
popolo, la organizzazione di manifestazioni per 
il ritiro del Corpo di spedizione dalla Spagna. 
Nella ipotesi di una guerra generale l'a lotta per 
le rivendicazioni immediate economiche e per la 
libertà trova un terreno oggettivo più favorevole. 
Le sofferenze atroci che una guerra generale im- 
porrà ai soldati ed alla popolazione civile spin- 
geranno tutti i comunisti, tutti i veri antifascisti 
alla azione eroica (si fa appello, qui, al vero 
eroismo !) per la mobilitazione della masse. 

L’azione per la trasformazione della guerra 
fascista in una lotta di popolo per la libertà, deve 
trovare un appoggio solido nelle forze armate, 
tanto sui fronti di Etiopia e di Spagna, o sui 
fronti della guerra eventuale di domani, quanto 
nelle retrovie. L'unione del popolo è l’unione de- 
gli operai, dei contadini, dei lavoratori «civili » 
con quelli che vanno alle armi e sono mandati 
al macello dal negime fascista. La direttiva dei 
soldati comunisti, dei soldati democratici rivolu- 
zionari al fronte è la organizzazione dei passaggi 
in massa con armi e bagagli, dalla parte degli 
eserciti che lottano per il diritto dei popoli a 
disporre delle proprie sorti, contro la schiavitù 
del fascismo, per la libertà. 

A questi compiti di alta responsabilità sono 
chiamati i comunisti, in questo momento. Tutti 
i sacrifici compiuti in questi anni dal nostro Par- 
tito sarebbero stati in vano se non raccoglies- 
simo, oggi, tutte le nostre forze per dare al fa- 
scismo un colpo che può essere e dovrà essere 

| decisivo. 


(1) Lenin, Sulla disfatta del proprio governo, Opere 
scelte, edizione italiana, vol. V, pag. 165. 


QUATTRO ANNI 
DI UNITA’ D'AZIONE 


Quattro anni or sono il Partito Comunista d’Italia 
e il Partito: Socialista italiano, « ubbidendo alla esi- 
« genza di sviluppare al massimo la tensione e la 
« concentrazione delle forze popolari cui essi si 
« indirizzano e di assicurare al proletariato — in- 
« terprete degli interessi generali della società — 
« la direzione della lotta politica » (vedi Patto 
d’accordo) stabilirono un Patto per gli obbiettivi 
di una azione contro l’intervento del fascismo in 
Austria e contro la guerra, per la liberazione delle 
vittime del fascismo in Italia, in Germania, in Au- 
stria, per la difesa e il miglioramento delle condi- 
zioni di vita dei lavoratori, per la rivendicazione 
di tutte le libertà popolari. I due partiti si impe- 
gnarono, quindi, a dare alle rispettive organizza- 
zioni.di base, ai gruppi e a tutti i militanti le istru- 
zioni necessarie per promuovere e coordinare, melle 
forme più adatte alle particolari situazioni, delle 
azioni comuni per gli obbiettivi fissati nel patto. 

L’impo:tanza dell’avvicinamento tra il P.S.1. e 
il P.C.I. fu giustamente e più volte sottolineata ; e i 
primi quattro anni di unità d’azione, malgrado le 
gravi deficienze dell’azione comune, non l’hanno 
attenuata. 

Nel 1934 incominciammo a tirare le lezioni di 
una ricca esperienza internazionale e italiana, L’av- 
vento di Hitler in Germania scosse profondamente 
la classe operaia mondiale. La spinta verso la unità 
degli operai nell'azione contro il fascismo, per im- 
pedire l’avanzata del fascismo, si fece sentire su 
scala internazionale. Gli operai parigini avevano 
dato al fascismo un primo colpo }’8 febbraio. Gli 
operai austriaci avevano preso le armi contro il 
governo del piccolo moschettiere di Mussolini, Dol- 
fuss, che strangolò la libertà del suo popolo, aprendo 
così la via alla fine della indipendenza dell’Austria. 
Nell'autunno idel 1934 i minatori asturiani e d’altri 
centri della Spagna insorsero contro il governo filo- 
fascista Gil Robles-Lerroux. La classe operaia d’Eu- 
ropa passava all’attacco, e per far ciò si univa, rom- 
pendo i ponti con il socialdemocratismo, con il ri- 
formismo, con il collaborazionismo di classe. 

I comunisti e i socialisti italiani non rimasero 
estranei alla esperienza internazionale. Gli avveni- 
menti internazionali e la esperienza di 12 anni di 
regime fascista totalitario, provocarono nel P.S.I. 
una forte spinta contro la politica della collabora- 
zione di classe e della Concentrazione di azione ant'- 
fascista, che continuava la politica dell’Aventino, la 
quale, a sua volta, era un prolungamento delle posi- 
zioni sostenute nel 1919-20 dall’ala collaborazionista 
e riformista del Partito Socialista e della Confedera- 
zione Generale del Lavoro. 

La Concentrazione d’azione antifascista, cartello 
anticomunista che manteneva la divisione nella 
classe operaia italiana e si proponeva di mettere la 
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classe operaia alla coda del blocco della borghesia, 
dei ceti medi e degli intellettuali liberali, era morta 
nel maggio 1934. Salutammo questo avvenimento con 
le parole : «La Concentrazione è morta! Viva il 
Fronte Unico !» I fatti della vita internazionale e 
la esperienza italiana confermavano quanto i comu- 
nisti andavano proclamando da anni : solo la classe 
operaia può prendere Ja direzione di una lotta po- 
polare antifascista perchè la classe operaia è la 
classe rivoluzionaria, democratica conseguente ; ma 
la classe operaia, per assolvere a questa funzione, 
deve essere unita e prendere l’iniziativa dell’azione, 
Gli operai comunisti e socialisti hanno il dovere di 
lavorare fianco a fianco per l’unità della classe ope- 
raia nell’azione e per l’unione delle masse popolari, 
dei contadini, della piccola borghesia urbana, degli 
intellettuali attorno alla classe operaia, condizione 
del successo della causa della pace e della libertà. 

L'esperienza internazionale ed italiana, che deter- 
minò la fine della Concentrazione ed il nuovo orien- 
tamento del P.S.I., e la ‘ostinazione dei comunisti i 
quali, lavorando nel paese a contatto con le masse, 
non si stancarono di proclamare la necessità del 
fronte unico, resero possibile il Patto d’azione fra 
il P.S.I.,, ec il P.C.I., che fu stipulato nell’agosto ‘del 
1934. 


Il Patto d’accordo del 1934 ha dato dei risultati 
positivi importanti. In primo luogo esso ha per- 
messo agli operai comunisti e socialisti di abbattere 
le barriere che li separavano, di avvicinarsi, e di- 
scutere dei problemi della classe operaia e della lotta 
antifascista. In secondo luogo il Patto del 1934 ha 
permesso ai due partiti di prendere una posizione 
comune in momenti importanti della vita italiana, 
come in occasione dell’aggressione del governo fa- 
scista contro l'Etiopia e di fronte all’intervento del 
governo faseista contro la Repubblica Spagnola. La 
ercazione del Ballaglione Garibaldi, che resta il fatto 
più importante dell’antifascismo italiano negli ultimi 
sedici anni, è frulto dell’unità d’azione tra il P.S.I. 
e il P.C.L., giacche l’iniziativa e il nerbo della forma- 
zione garibaldina appartengono ai due partiti operai. 
Altre iniziative di aiuto alla Spagna repubblicana 
furono p.ese dai due partiti alleati. In terzo luogo, 
it Palto del’34 ha avuto delle conseguenze favorevoli 
nel campo operaio internazionale, giacchè il Partito 
Socialista, soprattutto per l’azione svolta dal com- 
pagno Pietro Nenni, Segretario del P.S.I. e membro 
della direzione della Internazionale Operaia sociali- 
sta, ha tenuto fede all'impegno di usare la propria 
influenza per spiamare la via in ogni paese ad una 
politica di unità d’azione (Patto d’accordo) e' per 
avvicinare la unità d’azione delle Internazionali ope- 
raie politiche e sindacali. In quarto luogo, il Patto 
d'azione ha permesso ai socialisti e comunisti ita- 
liani di prende e delle iniziative comuni nella emi- 
grazione, soprattutto in Francia, iniziative che hanno 
sviluppato Pattività politica antifascista delle masse 
lavoratrici italiane emigrate e hanno contribuito a 
stringere le relazioni pacifiche e democratiche tra 
i lavoratori italiani e quelli dei paesi di immig:a- 
zione. 

Questi risultati hanno avvicinato, su alcune que- 


stioni importanti, le posizioni dei comunisti e dei 
socialisti, tanto chè nel 1937 il Patto del ’34 fu modi- 
ficato e sviluppato nella Nuova Carta di unità 
d’azione. 


Il confronto tra i due documenti pone in evidenza 
i progressi fatti dall'unità d’azione. Si mettano a 
fronte il punto I del Patto del ’34.e lo stesso punto 
della Carta del ’37. Nel ’34 i due Partiti iconsta- 
tavano che «sul ‘piano generale dei principii e sul 
« giudizio della situazione internazionale sussistono 
« tra di loro divergenze fondamentali di dottrina, 
« di metodo, di tattica che si oppongono ad un 
« fronte politico generale e, a maggior ragione, ad 
« una fusione organica » (punto I Patto d’azione). 
Nel’37, i due Partiti potevano dichiarare che, 
« avendo come fine comune l’abbattimento del fa- 
scismo e del capitalismo e l’avvento di una so- 
cietà socialista, decidono di consolidare i legami 
che li uniscono tanto sul terreno dell’azione poli- 
tica generale, quanto sul terreno del lavoro pra- 
« tico quotidiano » (punto I Nuovo Carta). E il nuo- 
vo documento indica gli ‘obbiettivi comuni ai due 
partiti nell’attuale periodo («chiamare e organiz- 
zare tutto il popolo italiano alla lotta per la conqui- 
sta della libertà e della democrazia, presidiata dalla 
classe operaia»), indica i mezzi per raggiungere 
questi obbiettivi (« unire sul terreno della lotta anti- 
fascista tutti i partiti e le organizzazioni antifasciste 
esistenti nel paese e nell’emigrazione... ; lottare uniti 
nelle fabbriche, nelle organizzazioni fasciste di mas- 
sa (sindacati, dopolavoro, ecc.) nei quartieri cittu- 
dini, nelle organizzazioni giovanili, nelle campagne, 
nelle scuole, nell'esercito, per agitarvi tutte le riven- 
dicazioni immediate, economiche e politiche, delle 
masse popolari, utilizzando a tal fine anche tutte 
le possibilità legali del regime fascista»), dà la di- 
rettiva generale dell’azione disfattista contro la guer- 
ra fascista (« sabotare la guerra là dove impera lu 
reazione, sollevando contro il fascismo interno è 
quello internazionale la bandiera della libertà e della 
solidarietà dei popoli»), e sottolinea la necessità 
della difesa della Unione dei Soviet (« lottare uniti 
per la difesa della Unione di Soviet »). L’avvicina» 
mento delle posizioni dei due partiti su alcune que- 
stioni fondamentali «della politica operaia italiana 
e internazionale dell’epoca attuale, e anche su que- 
stioni di principio, è evidente. 


A A AR A 


L'affermazione contenuta nella Nuova Carta che 
il compito attuale della classe operaia italiana è 
la lotta per la conquista della libertà e della demo- 
crazia « presidiata dalla classe operaia » è un rico- 
noscimento esplicito «della funzione della classe 
operaia nella lotta popolare antifascista. La classe 
operaia italiana lotta per la propria emancipazione 
sociale, per il socialismo; ma essa non potrà mar- 
ciare innanzi se non .assolverà al suo compito at- 
tuale, che è quello di condurre il popolo alla con- 
quista della libertà, della democrazia. La lotta popo- 
lare per l’abbattimento del fascismo, per la libertà 
e’ per la democrazia, è i] compito che le circostanze 
storiche pongono alla classe operaia italiana nella 
sua lolta per il socialismo. 


Altra affermazione importante contenuta nella 
Nuova Carta è che la lotta per le rivendicazioni im- 
mediate della classe operaia e di tutti gli strati 
popolari, è il perno di una azione concreta di massa 
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contro il fascismo e contro la guerra. I nemici del- 
l’unità d’azione, i nemici della classe operaia, che 
vorrebbero spezzare il patto socialista-comunista, 
hanno combattuto e continuano a combattere l’azione 
della classe operaia e della masse popolari per le 
rivendicazioni immediate, la cui accentuazione è la 
condizione di una lotta antifascista reale di masse. 
La Nuova Carta riafferma, su questo punto, quella 
che è una posizione di principio per ogni partito 
operaio rivoluzionario, ed indica, grosso modo, le 
vie e i mezzi della lotta di classe, nella situazione 
italiana attuale. 


Un'altra affermazione importantissima contenuta 
nella Nuova Carta è che il proletariato non può es- 
sere contro tutte le guerre. I socialisti e i comunisti 
italiani hanno preso la difesa della guerra eroica 
dei popoli dell'Etiopia contro l’aggressione fascista, 
Essi hanno dato vita, nel 1936, al Battaglione Gari- 
baldi, divenuto più tardi una Brigata. Centinaia di 
garibaldini sono caduti sui fronti spagnoli della li- 
bertà, combattendo in una guerra giusta, quella de- 
gli oppressi contro gli oppressori, dei soldati della 
pace e della libertà contro i nemici fascisti della 
libertà e della pace. Non vi è un solo operaio onesto 
il quale possa mettere sullo stesso piano la guerra 
di Mussolini contro l’Etiopia, e la guerra di difesa 
dell’indipendenza nazionale che combattono ancor 
oggi le popolazioni etiopiche ; ovvero la guerra di 
Mussolini-Hitler-Franco contro la Repubblica spa- 
gnola, e la guerra dell'Esercito popolare della Repub- 
blica. La Nuova Carta discrimina le guerre dei po- 
poli aggrediti dal fascismo dalle guerre imperialiste 
fasciste di aggressione. Questa discriminazione as- 
solutamente giusta e necessaria dal punto di vista 
degli interessi della classe operaia, alla quale devo- 
no corrispondere degli atteggiamenti diversi ed op- 
posti per la classe operaia e per i popoli che si 
trovano al di là 0 al di qua del fronte della guerra 
fascista, atteggiamenti che si identificano sul piano 
della lotta di classe internazionale, — rappresenta 
un avvicinamento importante nelle posizioni di prin- 
cipio e nell’azione dei. socialisti e dei comunisti. 
Queste posizioni convergono nel dovere della « di- 
fesa della U.R.S.S.», che è il paese dove la classe 
operaia è al potere, il paese del socialismo, il difen- 
sore strenuo e conseguente ‘della pace, il paese che 
è alla avanguardia della democrazia e del sociali- 
smo, Nel suo articolo sul XX anniversario del potere 
sovietico il compagno Dimitrov ha scritto : « La pie- 
« tra di paragone che permette di verificare la buo- 
« na fede e l’onestà di ogni militante del movimento 
« operaio, di ogni partito operaio e di ogni organiz- 
« zazione dei lavoratori, di ogni democratico nei 
« pacsi capitalisti, è il loro atteggiamento di fronte 
« a] paese del socialismo. Non si può combattere 
« effettivamente il fascismo se non si contribuisce 
« a fortificare con tutti i mezzi il baluardo essen- 
« ziale di questa lotta, Unione Sovietica. » E’ un 
fatto di importanza notevole che i socialisti italiani 
riconoscano che la « difesa dell’URSS » è il dovere 
di ogni operaio e di ogni democratico, 

Nonostante questi risultati positivi, nè il Patto del 
1934, nè Ja Nuova Carta hanno dato ancora tutto 
ciò che possono e debbono dare, 

La ragione principale è da ricercare nell’ostilità 
che l’unità d’azione ha incontrato nel seno del 
P.S.I. all’estero, da parte di elementi riformisti col- 


laborazionisti, e di elementi bucariniani, trotskisti 
o filotrotskisti che si annidano nel Partito Sociali- 
sta. L’ala riformista del P.S.I. si mantiene sulle 
posizioni ‘collaborazioniste che hanno portato il 
proletariato italiano e d’altri paesi alla disfatta, e 
blocca con i bucariniani-trotskisti-filotrotskisti. 
Questo blocco cerca di influenzare i nuclei sociali- 
sti nel paese, con i quali è a contatto, nel senso di 
ostacolare, di impedire, di sabotare l’azione unita 
quotidiana dei comunisti e dei socialisti, rendendo 
così un prezioso servizio al fascismo. 


Ma è anche vero, e dobbiamo dirlo con tutta 
schiettezza, che nelle nostre file vi sono ancora qua 
e là delle incomprensioni settarie, delle resistenze 
alla unità d’azione coi compagni socialisti, e tali 
resistenze ed incomprensioni sono senza dubbio un 
residuo di posizioni ideologiche bordighiane. Que- 
ste resistenze facilitano l’azione dei nemici della 
classe operaia e ritardano la mobilitazione della 
classe operaia unita. Il nostro Partito lotterà con 
vigore contro ogni resistenza, nelle sue file, alla 
applicazione piena e completa del patto d’accordo 
tra il P.C.I. e il P.S.I. convinto che dalla applica- 
zione del patto dipende gran parte del suocesso del- 
l’azione operaia contro il fascismo e contro la 
guerra. 


3. 


Gli operai comunisti e socialisti italiani si tro- 
vano di fronte a dei compiti di una immensa por- 
tata e responsabilità. La situazione della classe 
operaia, dei contadini, delle masse popolari italiane 
in genere, è quanto mai grave. Il governo fascista, 
comitato d’affari di un pugno di parassiti e di sfrut- 
tatori, porta il paese alla rovina. Distrutte le libertà 
popolari, il regime fascista ha gettato la classe 
operaia, il popolo italiano, nella miseria e nella 
guerra, mentre ha arricchito i pescicani e i grandi 
gerarchi corrotti, La miseria, la guerra, l’oppres- 
sione : ecco i risultati di sedici anni di regime 
fascista, ecco i risultati della politica imperiale. Il 
malcontento si diffonde in tutti gli strati della popo- 
lazione lavoratrice ed esplode nei punti ove la 
miseria e la collera delle masse sono più grandi 
come è avvenuto recentemente in alcuni paesi del 
Mezzogio:no dove i lavoratori sono insorti a chie- 
dere il pane e il lavoro, e a protestare contro la 
guerra, accolti dai moschetti dei carabinieri e della 
milizia. 

Gli operai comunisti e socialisti hanno il dovere 
di prendere la direzione delle lotte della classe ope- 
raia e del popolo contto la miseria, contro la 
guerra ce per la libertà ; hanno il dovere di mettersi 
alla testa della «classe operaia, per organizzarne e 
svilupparne l’azione, e lavorare alla sua unità e alla 
unione del popolo che il fascismo cerca in mille 
modi di impedire. 

L’obbiettivo attuale dei militanti dei due partiti 
è di mobilitare la classe operaia per !utte le sue 
rivendicazioni immediate, economiche e politiche, 
sulla base dell’azione unita di futti gli operai, anti- 
fascisti, cattolici, fascisti di opposizione, e per la 
difesa delle rivendicazioni immediate dei contadini 
e di tutti i lavoratori, La guerra fascista d’aggres- 
sione è la’ causa della miseria e delle difficoltà ma- 
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teriali delle masse, e della più grande oppressione 
a cui le masse sono sottoposte. Il totalitarismo fasci- 
sta viene intensificato, perchè il fascismo è alla 
vigilia di scatenare una guerra generale, 

Si trasportano in Italia le false e bestiali teorie 
razziali per introdurre nuovi motivi nella forsen- 
nata predicazione guerresca. Si riprende una lotta 
contro le organizzazioni cattoliche perchè si teme 
che queste organizzazioni diventino un centro legale 
di opposizione alla politica di guerra del regime. 
L’oppressione sul popolo si fà più dura, nella mi- 
sura ‘in cui la miseria si estende e la guerra gene- 
rale si approssima. 


La guerra d’Etiopia, che è costata fin ad ora 
50 miliardi di lire, ha aggravato notevolmente le 
condizioni della classe operaia e delle masse popo- 
lari. Essa ha, inoltre, portata alla vergognosa e one- 
rosa aggressione contro la Spagna, la quale, a sua 
volta, prepara le condizioni di un incendio mon- 
diale. 

L’interesse della classe operaia italiana, che si 
confonde con il vero interesse nazionale, esige la 
fine di questa politica di provocazioni e di avven- 
ture. Ma la politica di guerra del fascismo non sarà 
spezzata, nè con le preghiere, nè con i pii desideri 
di pace, nè con gli scongiuri e le maledizioni, nè 
limitandosi ad augurarsi che i popoli dei paesi 
aggrediti diano al fascismo delle lezioni esemplari. 


La lotta contro la guerra significa, oggi, una lotta 
di massa, in Italia e sui fronti fascisti della guerra, 
per la disfatta del governo di Mussolini, del governo 
affamatore, oppressore e provocatore di guerra. 
Molti antifascisti pensano che spetta ai popoli ed 
agli eserciti dei ‘paesi aggrediti dal fascismo di 
regolare i conti con il fascismo italiano, a nome del 
popolo italiano, e che la disfatta militare del go- 
verno fascista, ottenuta dai popoli e dagli eserciti 
dei paesi aggrediti, di Etiopia, di Spagna e d’altri 
paesi, porterà automaticamente alla fine del fasci- 
smo ed all’avento di un regime di pace e di libertà. 


Coloro che pensano così si sbagliano profonda- 
mente. La disfatta militare del governo fascista, in 
Spagna, in Etiopia e altrove, può essere accelerata, 
cioè può affrettare la fine della guerra, e può diven- 
tare un momento avanzato della lotta popolare per 
il rovesciamento della dittatura fascista e l’avvento 


‘di un regime di libertà, di democrazia, per la in- 


staurazione della Repubblica democratica italiana, 
alla condizione che la classe operaia italiana prenda 
la direzione di una lotta popolare quotidiana contro 
la miseria, per la libertà, per la pace. 


Non si lotta effettivamente per la disfatta del go- 
verno fascista se la classe operaia non lotta per le 
proprie rivendicazioni quotidiane e per le rivendi- 
cazioni degli altri strati popolari, per il migliora- 
mento delle condizioni materiali delle masse. La 
situazione di guerra aggrava le condizioni della 
classe operaia e delle masse popolari, come dimo- 
strano tre anni di guerra in Etiopia e in Spagna. 
Quindi, bisogna accentuare, non attenuare la lotta 
per le rivendicazioni economiche dei lavoratori. 


Non si lotta effettivamente per la disfatta del 
governo fascista se non si lotta per la libertà, non 
proclamando di voler lottare per la libertà, ma lot- 
tando effettivamente per strappare brandelli di 
libertà, per conquistare posizioni più favorevoli alla 


lotta delle masse popolari, anche nelle condizioni 
peggiori del totalitarismo di guerra, 

Non si lotta effettivamente per la disfatta del 
governo fascista se non si organizzano delle mani- 
festazioni di masse contro la guerra, per lla fine 
della guerra, per il ritiro dei soldati italiani dai 
fronti di guerra, oggi in Spagna e dall’Etiopia, do- 
mani — se una guerra generale fosse scatenata dal 
fascismo — dagli altri fronti d’Europa. 

Non si lotta effettivamente per la disfatta del 
governo fascista se i militanti comunisti e socialisti, 
e i simpatizzanti dei due partiti, e i militanti demo- 
cratici d'ogni corrente che sono chiamati alle armi 
non svolgono nelle forze armate una azione organiz- 
zata di disgregazione dell’esercito fascista, che abbia 
come obbiettivi il passaggio di gruppi, di masse di 
soldati, con armi e bagagli, dalla parte degli eserciti 
della libertà «e della democrazia, e la transforma- 
zione dell’esercito dell’oppressore e della guerra 
d’aggressione, in un esercito popolare della libertà. 


La lotta per la disfatta del governo fascista è una 
lotta del popolo italiano per la propria libertà, per 
il proprio avvenire, — e comporta una azione inde- 
fessa di massa, in tutte le direzioni, in tutte le 
forme, nelle officine, nelle organizzazioni di massa, 
nelle città, nelle campagne, nelle forze armate, sui 
fronti militari, contro la miseria, l'oppressione poli- 
tica e la guerra, per il miglioramento delle condi- 
zioni di vita dei lavoratori, per la difesa degli ebrei 
barbaramente perseguitati dal regime, per la difesa 
delle organizzazioni cattoliche e della libertà reli- 
giosa, per il ritiro immediato delle truppe italiane 
dai fronti di guerra, e soprattutto, oggi, per il ritiro 
delle truppe dalla Spagna, — per il pane, la pace 
e la libertà. 

L’unità d’azione tra i comunisti e i socialisti deve 
essere il motore dell’azione della classe operaia 
unita, dell’unione delle masse popolari, del fronte 
popolare. 


In questa azione necessaria, indispensabile, dove- 
rosa per ogni combattente della libertà, in questa 
azione che comporta iutti i sacrifici, compreso 
quello della vita, gli operai comunisti e socialisti 
debbono essere alla punta della lotta, iniziatori e 
dirigenti, organizzatori intelligenti, abili degli ope- 
rai e di tutti gli strati popolari. 

A quei falsi democratici i quali, invece di lavo- 
rare concretamente alla unione del popolo nella 
lotta contro il fascismo, danno il proprio tempo 
alla lotta contro i comunisti, cercando a tale scopo 
degli alleati nella feccia costituita dagli agenti pro- 
vocatori bucariniano-trotskisti, e sognando di divi- 
dere i socialisti dai comunisti, gli operai comunisti 
e socialisti, celebrando il quarto anniversario del 
Patto d’azione, rispondono che la classe operaia, dei 
quali essi sono figli e combattenti devoti, non si 
lascerà ingannare ancora una volta, e troverà e rin- 
salderà la propria unità di classe nell’azione per la 
conquista e lo sviluppo della democrazia, e realiz- 
zerà domani la propria unità politica sulla base del 
principio : una sola classe operaia, un solo partito 
della classe operaia. 


Chi cerca di dividere la classe operaia, chi osta- 
cola l’unione del popolo, fà il gioco del fascismo, 
non serve la causa della pace e della libertà, 
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Cesare MASSINI 


LE CONDIZIONI SALARIALI 
DELLA CLASSE OPERAIA 
E | COMPITI DELLA SUA 

AVANGUARDIA 


Dall’epoca della conquista del potere da parte 
del fascismo, con la distruzione delle libere organiz- 
zazioni di classe, la classe operaia ha visto progres- 
sivamente peggiorare le proprie condizioni sala- 
riali. Il peggioramento si è andato aggravando 
specie dopo l’aprile 1926, con l’imposizione del 
sindacato fascista totalitario e, poco più tardi, con 
la promulgazione delle «leggi eccezionali ». 


Nel 1927, i salari subiscono una riduzione gene- 
rale del 10-20%. 


Nel 1929, nel 1930 e nel 1932, vi furono altre 
riduzioni con una media del 10 per cento ogni 
volta, e per tutte le categorie. 


Durante questo periodo si era verificato, è vero, 
un leggero ribasso del costo della vita ; ma i salari 
furono ridotti in una misura assai maggiore e, nel 
complesso, mentre il salario reale ed il tenoré di 
vita degli operai si riduceva quasi della metà, gli 
industriali, i padroni, sostenitori del fascismo, 
potevano intascare, grazie alle riduzioni salariali, 
parecchi miliardi di nuovi profitti ogni anno. 


Lo stesso Mussolini, nell’aprile 1937, ebbe a di- 
chiarare che durante la crisi mondiale (in realtà 
le riduzioni erano cominciate assai prima) «i salari 
degli operai erano stati gravemente falcidiati, e che 
solo nell’agosto 1936, quando la mipnesa economfica 
era già avviata, i salari erano stati aumentati appena 
Idell’8-9-10 per cento >. 


Ma anche questo aumento non fu certo una 
«concessione spontanea >, nè del «duce» nè di 
altri, fu conquistato con la ‘pressione delle 
masse. A maturare il malcontento da esse largamente 
manifestato in questo periodo — e che si fece sen- 
tire fino in seno al Consiglio nazionale dei Sindacati 
fascisti — contribuirono in notevole misura anche 
la disillusione provata dal popolo dopo la « con- 
quisia » dell’Abissinia, e le notizie sulle sostanziali 
conquiste realizzate dai lavoratori francesi dopo 
la vittoria del Fronte Popolare. Ma al Consiglio 
nazionale del luglio 1936, Cianetti e gli altri grossi 
gerarchi fecero tutto il possibile per soffocare la 
volontà dei rappresentanti locali i quali, più sog- 
getti alla pressione del malcontento delle masse, si 
facevano in una certa misura interpreti delle loro 
rivendicazioni, ed insistevano perchè fossero sti- 
pulati degli aumenti salariali. Tanto poco si trattò 
di «concessioni spontanee », che Cianetti e com- 
pagni riuscirono a sabotare in parte le conquiste 
degli operai, ottenendo che l’aumento di salario, 
stabilito in linea di principio, « fosse applicato solo 
in quelle aziende che erano capaci di sopportarlo ». 
E alla fine del ’36, alcune categorie operaie della 


provincia di Roma, di Venezia, di Terni, di Livorno, 
ed altre, non avevano ancora jittenuto l’aumento 
deciso a luglio. I padroni, come sempre, valendosi 
particolarmente della clausola Cianetti, tentavano 
di non concedere gli aumenti ; e solo la resistenza 
‘decisa delle maestranze riuscì a superare gli ostacoli 
dilatori di molti industriali. 


Un secondo «adeguamento » salariale si è avuto 
nel maggio ‘37. Anche qui non si è trattato niente 
affatto di un aumento, e gli stessi gerarchi fascisti, 
compreso Mussolini, son stati costretti a riconoscere 
che «il precedente aumento era stato presto as- 
sorbito da due fattori concomitanti: l’aumentato 
costo della vita e la diminuzione delle ore di lavoro, 
in seguito alla legge delle 40 ore ». Le 40 ore, strom- 
bazzate come una grande conquista, si erano ridotte 
in sostanza per gli operai ad una nuova diminu- 
zione di salario del 17 per cento, ad una inten- 
‘sificazione del ritmo di lavoro, ed avevano portato 
ad un riassorbimento quasi insignificante della 
‘disoccupazione. 


Quanto al costo della vita, lo siesso Popolo d'Ita- 
lia ha dichiaraio che «alcuni generi alimentari 
erano rimasli fermi o avevano avuto lievi aumenti ; 
mentre la carne, l'olio, il burro, la legna, il car- 
bone, il sapone, le vesti, le scarpe, i mobili ecc. 
avevano subito degli aumenti notevoli ». 


Il Lavoro Fascista del 30 aprile 1937 scriveva : 
«Non s'è trattalo dunque di un aumento dei salari 
nel senso di migliorarli, sibbene di restituire ad essi 
la capacità d’acquisto nella misura perduta.» In 
realtà l « adeguamento» — del tutto inadeguato 
all’effetlivo aumento del costo della vita — fu del 
10-12 per cento solo per le paghe inferiori alle 
1500 lire mensili. 


I padroni fecero anche questa volta tutte le re- 
sistenze possibili alla sua applicazione. Ancora nel 
gennaio 1938, ad esempio, alcune categorie, nella 
previncia di Mantova ed altrove, non avevano usu- 
fruito dell’ « adeguamento » del maggio ’37. 


L'aumento si è avuto solo là, dove l’azione e la 
vigilanza delle maestranze ha smontato i trucchi 
sabotatorì dei padroni. 


Nel nostro paese, dove il fascismo ha soppresso 
la libertà di stampa, d’organizzazione e di sciopero ; 
dove sono permanentemente in vigore leggi liber- 
ticide ; dove esiste un ambiente sempre saturo di 
diffidenza, d’imposizioni e di terrore sotto tutte 
le forme, la lotta di classe assume forme nuove e 
svariate, Il diffuso malcontento delle masse si 
esprime in forme diverse secondo le località, le 
categorie, la capacità di direzione dell’avanguardia 
rivoluzionaria. 


Il bisogno sempre crescente di difendere il pro- 
prio scarso pane, di difendere o di conquistare al- 
cuni brandelli di libertà, si esprime a volta con 
la nomina di Commissieni che si rivolgono alla 
direzione degli stabilimenti od alle autorità locali ; 
altre volte con delle petizioni, con Ja richiesta di 
assemblee di fiduciari o di massa ; talora con la 
fermata del lavoro, per imporre ai padroni ed ai 
gerarchi locali di prendere in considerazione le 
rivendicazioni più umgenti, di farle discutere, ap- 
provare, secondo i casi, in sede locale o provin- 
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ciale, e anche nelle Federazioni nazionali e nelle 
Confederazioni. 


Ma anche ottenuta soddisfazione, in tutto o in 
parte, occorre proseguire l’agitazione affinchè tutte 
le località e categorie interessate possano usu- 
fruirne. I proletari più coscienti, e in primo luogo 
i comunisti, non devono mai' lasciare intentato al- 
cun mezzo per unire le maestranze, al di sopra di 
ogni distinzione di fede o di partito, per portarle 
alla lotta in difesa delle comuni rivendicazioni. 


L'aumento del costo della vita 


Dopo il secondo « adeguamento » del maggio 1937 
— che, come abbiamo già detto, eva già restato li- 
mitato ad una misura assai inferiore a quella del- 
l’aumentato costo della vita — l’aumento del costo 
della vita si è ulteriormente accentuato. 


Nonostante questo, il Comitato Corporativo Cen- 
trale del dicembre 1937 scarlò sdegnosamente l’ipo- 
tesi, timidamente affacciata, di un nuovo adegua- 
mento dei salari, gridando forte e demagogicamente 
sulla «stabilità dei prezzi », elogiando il sacrificio 
dei commercianti al dettaglio, sacrificati in realtà 
a lutto vantaggio dei trust e dei grossisti. 


Ma in realtà Vindice dei prezzi, che era di 86,4 
nel gennaio 1937, era salito a 98,22 alla fine delfo 
stesso anno. Dopo lievi oscillazioni, nel luglio 1938 
l'indice dei prezzi è risalito ancora a 98,96, non 
solo annullando gli effetti del parziale « adegua- 
mento » s&lariale del maggio ’37, ma peggiorando 
ancora le condizioni cconomiche degli operai. Il 
ministro Lantini, in un discorso pronunziato alla 
Camera il 15 marzo scorso, non potendo negare 
gli aumenti avvenuti, tentava di scaricarne la 
responsabilità, al solito, sui « Paesi riochi », invece 
di confessare che tutto ciò era la conseguenza della 
politica di guerra dell’asse Berlino-Roma, delle cri- 
minali aggressioni fasciste contro l’Abissinia e con- 
tro la Spagna, della politica autarchica di guerra 
del fascismo. 


Il Comitato Corporativo Centrale tenutosi ai pri- 
mi di giugno ha poi sanzionato l’aumento del prezzo 
del grano (di 6 lire a quintale) e, quindi, anche 
l’aumento del prezzo del pane e della pasta. Come 
sempre avviene, questi aumenti hanno determinato 
altri aumenti di prezzo di tutti i generi di prima 
necessità. Le statistiche ufficiali fasciste mostrano 
che a Milamo, nei primi mesi del ’38, i consumi 
alimentari erano diminuiti ‘del trenta per cento ri- 
spetto al periodo corrispondente del 1934, 


Le rivendicazioni degli operai industriali 


I due ultimi C.C.C, non hanno voluto: prendere 
in considerazione nessun nuovo adeguamento sala- 
riale : ma i lavoratori non sono rimasti affatto inat- 
tivi. Gli operai industriali, i lavoratori agricoli, i 
lavoratori del commercio e gli impiegati, nelle.re- 
centi assemblee, hanno esposto con forza ec compe- 
tenza le loro rivendicazioni più urgenti, e chiesto 
l'aumento delle paghe. Per ognuna di queste grandi 
categorie ci proponiamo di fare, prossimamente, 


‘uno studio dettagliato sulle loro condizioni sala- 


riali, di lavoro e previdenziali : quali sono le prin- 
cipali rivendicazioni poste e quali sono i mezzi 
più idonei per realizzarle. 

Per questa volta ci limitiamo agli operai indu- 
striali, di cui qualche categoria è riuscita a strap- 
pare anche degli aumenti salariali. 


I cotonieri — che sono quasi 200 mila — dopo 
lunghe trattative e agitazioni, col nuovo contratto 
di lavoro stipulato a giugno, hanno ottenuto un 
aumento del 10%. Qualche altra categoria tessile 
ha ottenuto qualche lieve aumento. 


I metallurgici della provincia di Genova — che 
sono più di 60 mila — con la stipulazione del con- 
tratto integrativo hanno ottenuto una parziale pere-. 
quazione con i loro colleghi di Torino e Milano, 
conquistando un aumento medio di L. 0,30 l'ora. 
Questa agitazione era in corso dall'epoca della sti- 
pulazione del contratto nazionale, cioè dal laoglio 
’36, 


Gli operai dell'industria del legno della prov. di 
Milano, hanno ottenuto a maggio scorso, un au- 
mento dal 5 al 10%. 


I falegnami della provincia di Torino sono in 
agitazione per lo stesso motivo. 


Gli edili — che sono 800 mila — nel Consiglio na- 
zionale della Joro Federazione, tenutosi a febbraio, 
hanno chiesto l’aumento del salario, oltre a parec- 
chie precisazioni e miglioramenti contrattulali, fra 
i quali il ripristino del sussidio di disoccupazione 
stagionale. Intanto gli edili romani hanno ottenuto, 
col nuovo contratto provinciale, l'aumento della 
percentuale sullo straordinario. 


Nell’assemblea tenutasi a giugno, i lavoratori dei 
trasporti urbani di Roma e provincia — che sono 
circa 10 mila — hanno chiesto il ripristino del- 
l’aumento biennale delle paghe. 


Ma i miglioramenti salariali non si ottengono 
solo con l’aumento della paga oraria e con il mi- 
glioramento delle tariffe di cottimo, amche se è 
vero che queste rimangono le basi fondamentali 
del salario operaio. Mentre i padroni ricorrono a 
mille intrighi pur di spremere il maggior profitto 
possibile dai loro salariati, i proletari arricchi- 
scono la loro esperienza di difesa c di attacco. 


Un esempio, anzi un modello di questa difesa, 
si è avuto in pecasione del Consiglio nazionale della 
Federazione dei Javoratori metallurgici — che sono 
quasi 600 mila — tenutosi alle fine di marzo scorso. 
ll rinnegato De Ambris ha dovuto adoperare tutta 
la sua abilità di demagogo corròtto, per adempiere 
la sua funzione di servo degli industriali. 


Il nuovo regolamento del cottimo, che interessa 
la stragrande maggioranza della categoria, è stato 
naturalmente molto trattato : per garantire il mi- 
mimo di pencentuale, la chiarezza e l’affissione della 
«bolla di cottimo » e il funzionamento della Com- 
missione di controllo. Ma anche queste clausole 
possono essere applicate a danno dell’operaio se 
non venga precedentemente fissata e applicata 
in maniera non equivoca l’altra rivendicazione del- 
l'assegnazione delle qualifiche e la fissazione dei 
minimi di paga per ognuna di esse. Queste riven- 
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dicazioni sono state sostenute con forza, con ripe- 
tuti interventi di quasi tutti i rappresentanti operai, 
e anche degli impiegati. 

Noliamo di sfuggita che, il mese scorso, la preci- 
sazione di questa rivendicazione ha portato mote- 
voli miglioramenti salariali a 5900 operai indu- 
striali della provincia di Roma. Questo è in realtà 
uno dei problemi più importanti per tutte le cate- 
gorie, e questa rivendicazione stessa è stata agitata 
anche nei Consigli nazionali delle Federazioni della 
Carta e Stampa, degli Addetti alla lavorazione del 
Legno, del Vetro e Ceramica, dei Fornaciai, e in 
molte assemblee regionali. 


Per soltolineare amcora l’importanza dei dibattiti 
nel Consiglio nazionale ‘metallurgico, elenchiamo 
qualche alta rivendicazione agitata, ognuna delle 
quali merite ebbe di essere sviluppata a parte : 
contro il pagamento dello straordinario a forfait ; 
uguale levoro, uguale salario, per uomini, donne e 
giovani ; disciplina dei licenziamenti e controllo da 
parte dell’organizzazione sindacale ; ciò specie per 
i giovani che, finito l’apprendistato, i padroni licen- 
ziano per non dar loro diritto alla paga degli operai 
adulti. 


Quasi tulte le Federazioni hanno dovuto accet- 
tare di porre allo studio altre rivendicazioni molto 
importanti, come per esempio quella dell’abbassa- 
mento dell’età di pensione da 65 anni a 60, e anche 
a 55 per i meslieri più nocivi e faticosi, 


Il compito dei comunisti 


Da quanto precede dovrebbe risultare già chiara- 
mente qual'è il compito dei nostri compagni in 
mezzo a tulto questo fermento, sforzo, volontà di 
lotta della classe operaia, per la difesa del suo pane. 
Non è escluso, anzi è certo che Ja nostra influenza, 
la guida dei nostri compagni non è estranea a que- 
sta molteplice attività di tutte le categorie e di tutte 
le località, 


Ma è anche certo che l’attività, in questa dire- 
zione, delle nostre organizzazioni e dei nostri qua- 
dri, non è ancora quella che dovrebbe essere : 
anche laddove essa si esplica, questa attività non 
è intensa, non è continua come le possibilità lo 
consentono, non è conseguente, e manca spesso di 
una chiara prospettiva classista e rivoluzionaria. 

Le possibilità di azione che esistono nei sinda- 
cati fascisti non sono quasi mai utilizzate in pieno. 
Nelle condizioni attuali del nostro paese, qualunque 
lotta economica, qualsiasi minima rivendicazione 
agitata, strappata ai padroni e al regime, è anche 
una lotta e una vittoria politica. 


| Per meglio condurre questa lotta occorre che i 
compagni siano più a contatto vivo e permanente 
con i propri compagni di lavoro ; che più e meglio 
di questi essi conoscano i contratti di lavoro, la 
legislazione sociale, seguano la stampa quotidiana 
e studino le manovre dei padroni e dei gerarchi, 
onde poter reagire tempestivemente e portare la 
massa unita all’azione, alla lotta e alla vittoria. 
Occorre intensificare la lotta e l’agitazione in 
tutte le categorie che hanno chiesto l’aumento del 
salanio, per imporre che questo sia applicato al 
più presto possibile. Occorre chiedere l'aumento di 
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salario per tutte le categorie, basandosi sugli argo- 
menti sopra esposti. Ma questo non basta ancora. 

1 compagni devono sapere e spiegare agli operai 
il contenuto polilico di queste rivendicazioni e di 
queste lotte, Devono saper legare la lotta per l’au- 
anento ilel salario, oggi più che mai necessario, alla 
dotta contro la politica di guenra e d’aggressione 
del fascismo. Devono spiegare che la guerra d’ag- 
gressione in Abissinia — I « Impero » — è costata 
30-40 milianhi e costa ancora diecine di milioni al 
giorno ; che la criminale aggressione contro la de- 
mocrazia spagnola è già costata 7 milia-di e altri 
costerà ancora, per la vergogna del buon nome ita- 
lisno ; che ia sfrenata preparazione allo scatena- 
mento della guerra mondiale, provocata «dal fascismo 
stesso con la politica dell’asse Berlino-Roma, costa 
moili miliardi all'anno, completa la rovina del 
nost:o paese, già dissanguato da due guerre disa- 
slrose «da tutli i punti di vista. 


Bisogna rafforzare l’unione della classe operaia, 
l'unione di tutto il popolo laborioso. Bisogna allar- 
ga e Je agitazioni in corso, promuoverne daper- 
tutto, intlensificandole fino a trasformarie in Jotte 
coscienti per la pace contro la guerra; per la 
riconguista delle libertà democratiche ; per l’ab- 
battimento del fascismo fautore di guerra e di mi- 
seria, per un migliore avvenire «del nostro paese, 
liberato dal giogo fascista. 


1 È a 5 È 4 
problemi di organizzazione — L'oppor- 
lunismo organizzativo e polil'’co che si manifesta 
con lo scarso numero di elementi allivi deve essere 
combuttul, decisamente, La compagna per la solu- 
zione dei problemi di organizzazione che dobbiamo 
condurre in lulto il partito deve essere innanzi tullo 
una campagna per rendere altivi il maggior numero 
dei compagni iscrilli e per reclulare nel partito il 
maggior numero di operai che sono attivi nella lotta 
contro i padroni e il fascismo. Di qui bisogna inco- 
minciare. Sino a che non saremo riusciti a progre- 
dire decisamente in questo campo i risullali del 
nostro lavoro saranno scarsi in ogni direzione. 


Ma anche questa è ancora solo una impostazione 
generale del nostro problema organizzativo, è solo, 
in sostanza, la diagnosi del male, e sbaglierebbe 
quel compagno che ritenesse averlo curato solo per 
aver fatto, nel C.C. o in altre assemblee di partito, 
una serie di prediche sull'obbligo che tutti i comu- 
nisti hanno di adempiere un compito di lavoro. 
Risolvere il nostro problema organizzativo vuol dir? 
riuscire a ottenere che il lavoro delle nostre forma- 
zioni di base sia organizzato in modo che tutti i 
membri di una qualsiasi formazione di base possano 
e debbano essere ultivi, significa insegnare come si 
fa a essere attivi tutti, come si fa a organizzare il 
lavoro di tutti i compagni, come si organizza un 
partito in cui tutti debbono lavorare e lavorino di 
fatto. Questo è il problema principale, che in tutte 
le nostre discussioni su questioni d’organizzazione 
abbiamo sinora sempre solo sfiorato. 


ERCOLI 
«Problemi fondamentali della nostra 
organizzazione », in Sfato Operaio, 
dicembre 1933. 
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Domenico CIUFOLI 


PER IL PANE BIANCO 
E PER LA FINE DELLA GUERRA 


A Corato di Puglia il popolo è sceso nelle 
strade al grido : « Vogliamo il pane bianco e 
la fine della guerra. >» Il grido dei braccianti di 
Corato e delle loro donne dimostra che il mal- 
contento dei lavoratori aumenta nel nostro 
paese, e che l’avversione allla guerra che il fa- 
scismo conduce da tre. anni contro il popolo 
abissino e da oltre due anni contro il popolo 
della Spagna, si diffonde in strati di masse 
sempre più vasti e profondi. Ecco i fatti di 
Corato, descritti da un corrispondente che vi 
ha assistito : 


« Alla famiglia del bracciante Cialdella, ‘che 
conta 5 figli, uno dei quali morto in Abissinia, 
era stata comunicata la notizia che un altro suo 
figlio era stato inviato in Spagna per combat- 
Itere nelle file di Franco. La ‘povera madre ne 
provò un così vivo dolore che ,scoppiò in la- 
crime e in grida di protesta. Numerosi vicini 
‘accorsero e, compresa la ragione di quel dolore, 
espressero alla povera donna la loro simpatia, 
‘associandosi ‘apertamente alla sua protesta. 


« Dei capannelli si formarono sulla strada. 
Tutti protestarono vivacemente contro la con- 
tinuazione della gwerra che costa tanto sangue 
e contro la miseria spaventosa che porta al 
popolo. 


«La protesta si diffuse rapidamente a tutto 
il quartiere. Le autorità locali fecero intervenire 
la forza pubblica per sciogliere gli aggruppa- 
menti che si erano formiati, con i soliti metodi 
. brutali. Vi fu un principio di resistenza da 
‘parte della folla. I carabinieri eseguirono una 
ventina di arresti fra i quali quelli di Antonio 
Picaretto, Leonardo Mungeio, Salvatore Coraio 
e una donna, Serafina Cardara, madre di cinque 
‘bambini. Ma questi arresti aggravarono l’indi- 
gnazione della folla. 


«Tre giorni dopo, mentre il fermento popo- 
lare si allargava, giunse la notizia dell'aumento 
del prezzo del pane di 15 centesimi al chilo, 
nello stesso momento che il ‘pane diveniva nero. 
‘Alora, centinaia e centinaia di donne, coi bam- 
‘bini sulle braccia, si recarono davanti al m'uni- 
cipio a protestare vivamente contro l'aumento 
del prezzo del pane, per domandare il pane 
bianco e la fine della guerra. 


«In breve tempo, una folla di più di 1500 
‘persone si trovò radunata sulla ‘piazza del mu- 
nicipio. Il Podestà di Corato, Corenzo, e il se- 
gretario del fascio, Capochiano, vollero parlare 


alla folla, ma soltanto per insultarla e per ri- 
petere che non erano permesse simili proteste. 


«La folla inveì vivacemente contro i due 
gerarchi fascisti impedendo loro di continuare 
a parlare, e reclamando la riduzione del prezzo 
(del pane e il richiamo dei figli del popolo man- 
dati a morire in Spagna e in Abissinia. I cara- 
binieri e i militi fecero fuoco. Il popolo si difese 
con grande energia. Alla fine del conflitto, erano 
rimasti sul terreno due carabinieri e un brac- 
(ciante, Filippo Dioferio, di anni 43, padre di 
cinque figli, abitante in Via Dibaffe, n° 47. 
Numerose donne furono ferite, fra cui una bam- 
bina di 12 anni, gravemente colpita alla testa. 


« Mentre vi scrivo, la città di Corato è ancora 
invasa da numerosi reparti di carabinieri, giunti 
da tutta la regione. La città è quasi in stato 
d’assedio. Ma il fermento continua e si aggrava, 
non solo a Corato ma in tutta la regione. » 


I fatti di Corato descritti dal nostro corri- 
spondente gettano la luce sulle condizioni di 
estrema miseria {del nostro popolo, e in miodo 
particolare della popolazione delle. zone agri- 
cole. Tre anni di guerra per la conquista del- 
’ «impero » sono costati all’Italia oltre 50 mi- 
fiardi di line, spremuti alla classe operaia e al 
popolo; hanno imposto il tributo di sanigue di 
diecine di migliaia di giovani operai e conta- 
dini ; ed hanno dato al popolo il pane nero, han- 
ino aumentato vertiginosamente il costo della 
vita, hanno portato maggiore miseria, e la fame, 
‘hanno ribadite le catene della oppressione e della 
‘schiavitù. 

La distanza fra capitale e lavoro che il fasci- 
smo aveva promesso di accorciare è diventata 
ancora più grande; il «salario equo» è re- 
stato un motivo nei discorsi dei gerarchi, il far- 
dello delle spese della guerra è diventato sempre 
più pesante per la classe operaia ed il popolo 
italiano ; mentre nelle casseforti dei pescicani 
e dei mercanti di cannoni sono entrati nuovi 
miliardi macchiati del samgue dei nostri fra- 
Itelli e dei nostri figli. 

Ma malgrado il terrore istaurzto dal fasci- 
smo e la sua sfrenata demagogia, le illusioni 
delle masse popolari crollano. Si accumula 
l'odio rivoluzionario degli operai. La falsità 
(elle promesse del fascismo si smaschera sem- 
pre più dinnanzi alle mosse. Il fascismo non 
solo nom ha dato alle masse il promiesso mi- 
Iglioramento della loro situazione materiale, ma 
ha aggravato questa paurosamente, ha inten- 
isificato lo sfruttamento del popolo, ha favorito 
fun pugno di magnati della finanza e di mer- 
canti di cannoni, mai sazi, perchè si arricchis- 
sero ulteriormente ‘sulle miserie e sui dolori 
el popolo. Coloro che hanno creduto che con 
la conquista dell’impero avrebbero avuto assi- 
‘curato il lavoro, il pane per i propri figli, avreb- 
bero visto elevarsi il proprio tenore di vita, inco- 
'Iminciano ad essere invasi da una amara delu- 
sione e da un florte malcontento. 


I fatti di Corato sono una indicazione chiara 
per i comunisti e per tutti gli antifascisti ita- 
liani. Questi fatti non sono solo un episodio di 
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lotta dell’eroica popolazione delle Puglie, ma 
indicano che l'anello più debole del fascismo, in 
questo momento, è la miseria delle masse. 


La popolazione di Corato gridamdo : « Voglia- 
‘mo il pane bianco e la fine della guerra >, de- 
nunzia quelli che sono i problemi più urgenti 
che assillano le masse. Il problema assillante 
del giorno, per la classe operaia ed il popolo 
fitaliano, è quello del pane e della fine della 
guerra. Il pane bianco ie a sufficienza non si 
avrà se la lotta per il pane non sarà unita alla 
lotta per esigere la fine della guerra, e cioè il 
ritiro del corpo di spedizione dalla Spagna e 
del corpo di occupazione dall’Abissinia. Per que- 
sti obbiettivi, che sono comuni alle larghe 
masse popolari italiane, i lavoratori. di Corato 
‘e le loro donne affamate hanno affrontato i 
moschetti dei carabinieri e dei militi. 


I comunisti fanno proprie le parole gridate 
dalla popolazione di Corato. « Vogliamo pane 
bianco e la fine della guerra >», deve diventare 
la parola d’ordine di tutto il popolo italiano, il 
motivo di raggruppamento e di unione delle 
\masse operaie e icontadine, il motivo di rag- 
‘gruppamento e di unione di tutto il popolo ita- 
‘liano. Non v'è e non vi può essere in Italia nes- 
suna azione seria delle masse che non abbia 
‘oggi come motivo centrale la lotta contro la 
‘guerra e la miseria che la guerra genera. 


Nella nostra rivista abbiamo pubblicato e 
continuiamo a pubblicare dei dati statistici uf- 
ficiali che documentano i guadagni favolosi fatti 
dai capitalisti italiani sulla guerra e, nello stes- 
so tempo, la crescente miseria delle masse. Ma 
nessuno, meglio che le masse stesse, sa in quale 
misura sono peggiorate le condizioni materiali 
\del popolo. Lo sanno i braccianti agricoli delle 
Puglie che non hanno di che sfamarsi ; lo san- 
so i salariati agricoli della valle Padana, le 
\povere popolazioni del Friuli e del bergamasco 
‘che si nutrono di polenta e radicchi ; lo sanno 
fi contadinîì del Sud d’Italia e le centinaia di 
‘migliaia di disoccupati i quali vivono di mendi- 
cità, lo sa la moltitudine del nostro popolo che 
da anni e anni non mangia più a sufficienza. 
Lo sanno le popolane d’Italia quanto sia nera 
la miseria nelle case dei lavoratori; da quale 
‘berrore sono prese quando si presenta l’agente 
Wdielle tasse e del fisco, o l’agente della compa- 
‘gnia dell’elettricità e del gas, o il padrone di 
casa; e quanta disperazione le coglie per non 
poter soddisfare i bisogni dei ragazzi che 
\debbono andare a scuola, per comperare le me- 
dicine, ecc. 


Dalle lettere che noi riceviamo dalle varie 
regioni d’Italia erompe un grido di dolore \e di 
miseria. Qui è l’ex volontario d’Africa che ar- 
rivato a casa mon ha trovato più la mamma 
‘perchè morta di miseria e di stenti. La vacca 
fu sequestrata perchè le tasse non vennero pa- 
gate. Là è una donna del popolo, madre di 
cinque figli, la quale per aver protestato contro 
il pane nero che fa ammalare i suoi figli è por- 
tata dai fascisti in una farmacia deve è costret- 
ta a trangugiare un quarto di olio di ricino. 


Altrove si parla di una famiglia che, poichè 
non pagò l’affitto di casa, dato che tutti in casa 
erano disoccupati, è stata gettata sulla strada. 
La sanguisuga fascista succhia fino all’ultima 
‘goccia il sangue del nostro popolo. Quando le 
Itasse e le imposte « regolari » non bastano, le 
autorità fasciste escogitano nuovi sistemi per 
lestorcere quattrini. Un esempio : qualche tem- 
po fa, nel Friuli e nel basso Veneto, le autorità 
(fasciste hanno iniziato la «battaglia contro le 
mosche ». Alla «battaglia contro le mosche » è 
‘stato chiamato a partecipare il popolo. Ogni 
famiglia ha ricevuto un avviso podestarile in, 
cui si fa obbligo di recarsi al comune per riti- 
rare un litro di liquido moschicida, arma indi- 
\spensabile per partecipare alla « battaglia ». 


Ma per ritirare (il che è obbligatorio) il litro 
di questo liquido occorre sborsare, in moneta 
sonante, 15 line. Chi si rifiuta è minacciato di 
sequestro della vacca o delle masserizie. Biso- 
gna, quindi, pagare ed essere grati alle auto- 
rità fasciste che vegliano alla salute e all’igiene 
del popolo. Le argomentazioni del Podestà 
sembrerebbero inconfutabili. Egli afferma che le 
mosche portano le epidemie e che bisogna quin- 
di distruggerle. Il popolo mormora che le epi- 
demie sono cagionate dal fatto che si mangia 
pane nero e poco, e polenta e radicchi. Ma i 
Podestà non si curano delle proteste del popolo, 
‘e fanno obbligo ad ogni cittadino di arm'arsi di 
15 lire di liquido moschicida, per avere l’onore 
‘di essere arruolato nelle file del glorioso eser- 
cito che condurrà le battaglia a morte contro 
le mosche. Ecco uno dei tanti casì di soper- 
thieric delle autorità fasciste. 


Verrnemo esponendo ed illustrando qui, sulla 
base dei rapporti dei nostri icorrelspondenti, le 
tondizioni delle masse lavoratrici italiane. Da 
quesii rapporti risulta che la causa e la respon. 
sabilità, della miseria delle masse cominciano ac 
essere individuate anche da quegli strati della 
popolazione che hanno creduto alla promesse di 
Mussolini e del fascismo. Il responsabile della 
guerra, del caro vita, dei bassi salari, dell’au- 
‘mento delle tasse e delle imposte, del pane nero, 
di tutte le sofferenze del popolo, è il regime 
fascista, è Mussolini, difensore degli interessi 
dei grandi capitalisti e dei ‘mercanti di cannoni. 


La popolazione di Corato è insorta ed ha 
sparso del sangue generoso per protestare con- 
‘tro i responsabili dello stato di cose attuale. 
I comunisti raccolgono il grido del popolo di 
Corato, e con essi lo raccolgono gli operai so- 
cialisti, democratici, cattolici, tutti gli operai 
‘onesti, il popolo del nostro paese. 


La lotta per la pace, per il pane, per la li- 
bertà, ha i suoi martiri, i suoi pionieri eroici. 
Dietro ai pionieri avanzerà il grosso della classe 
operaia, avanzerà il popolo tutto, per salvare se 
stesso e i suoi figli, a costo di tutti i sacrifici ; 
per salvare il paese dalla catastrofe, per albbat- 
tere il regime barbaro del fascismo, per innal- 
zare sulle sue rovine la bandiera della libertà 
e della democrazia, la bandiera della Repubblica 
democratica italiana. 
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Il « blocco degli affitti » 


E’ noto che il «blocco degli affitti », solenne- 
mente proclamato da Mussolini il 5 ottobre 1936, 
in occasione della svalutazione della lira, ed ancora 
recentemente riconfermato in teoria, è restato, in 
realtà, lettera morta, « E” indubbio — ha dovuto 
confessare perfino il gerarca fascista Capoferri in 
un'intervista pubblicata nel Popolo d’Italia del 5 lu 
glio 1938 — che aumentano ogni giorno le segnala- 
zioni di inquilini invitati a sloggiare perchè non 
hanno accettato un aumento degli affilti col prete- 
sto di migliorie effettuate o un aumento sul prezzo 
del riscaldamento... Data la penuria degli alloggi, 
chi sia costretto a cercarsi un nuovo appartamento 
si trova di fronte ad un serio imbarazzo : è evidente 
che il pretesto di una semplice ripulitura generale, 
o il rifacimento di qualche pavimento o qualche 
altra riparazîone di dettaglio serve a meraviglia al 
proprietario di casa nel suo tentativo di imporre 
prezzi maggiori. > 

Questo è, infatti, come è noto, il metodo che i 
grandi proprietari di case seguono per eludere — 
con ‘a complicità dei varì Capoferri e degli altri 
gerarchi fascisti incaricati della «sorveglianza » 
degli affitti — le disposizioni sul «blocco» degli 
affitti. In alcune città, come a Milano ed a Roma, 
queste disposizioni sono state così sfacciatamente 
violate dai padroni di casa, che perfino nella stam- 
pa fascista si è sentita l'eco della indignazione 
popolare. 


I trucchi dei padroni 


E’ tipico, tra mille altri, il caso riferito dal gior- 
nale milanese La Sera (22 gennaio 1938). Un brutto 
giorno dell'inverno scorso, gli inquilini di due sta- 
bili situati in via Napo Torriani, a Milano, si sono 
visti intimare improvvisamente lo sfratto. La grande 
Società immobiliare che è proprietaria dei due sta- 
bili dava come scusa dello sfratto la necessità di 
«importanti riparazioni ai fabbricati y ; e, nono- 
stante le loro proteste, gli inquilini, costretti al tra- 
sloco proprio nella stagione più rigida, furono messi 
sulla strada, 

Per alcuni giorni, effettivamente, pochi operai 


lavorarono, nei vari appartamenti, alle « importanti 


riparazîoni ». Ne scegliamo tre, a caso : Nel primo 
appartamento, si riattò un pavimento. Nel secondo, 
si abbattè un tavolato. Nel terzo, fu rifatta una ve- 
trala. Dopo di che (erano passati pochi giorni) gli 
appartamenti furono riaffittati. 

Risultato pratico : nel primo caso, il vecchîo in- 
quilino che pagava 3000 lire di fitto è stato so- 
stituito da uno nuovo che ne paga 7000, dopo aver 
dovuto, tra l’altro, rinunziare a un comodo corti- 
letto, compreso nel vecchio affitto, Nel secondo 
caso, in conseguenza della «importante ripara- 
zione » (l'abbattimento del tavolato che divideva il 
piccolo quartierino in due parti !), l'affitto è pas- 
sato da 7800 lire a 9000. Nel terzo caso, le 3600 lire 
son diventate addirittura 8000 ! 

E’ un caso tra moltissimi altri, che illustra chia- 
ramente i metodi strozzineschi dei grandi proprie- 
tari di case, e la necessaria e sfacciata complicità 
dei gerarchi fascisti preposti alla « sorveglianza 
degli affitti». Le grandi società immobiliari, i 
grandi proprietari di case, legati alle banche, vo- 
gliono far ricadere sul popolo le conseguenze della 
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Il rinca 


Nel corso degli ultimi tre anni, in conse- 
guenza della guerra in Abissinia ed in Ispagna 
e della politica autanchica di guerra del 
governo fascista, il problema delle abitazioni 
e degli affitti è venuto assumendo nel nostro 
Paese un carattere sempre più acuto. 


Mentre, in conseguenza della politica autar- 
chica di guerra, venivano quasi a cessare — 
per la restrizione dell’importazione di materie 
prime — le costruzioni di nuovi stabili, il 
governo fascista ha lasciato praticamente ma- 
no libera ai grandi proprietari di case per 
approfittare della crescente penuria di alloggi 
ed aumentare gli affitti, specie negli stabili 
adibiti ad abitazioni popolari, 


Avremo occasione di tornare altra volta, in 
questa rubrica, sulle miserande condizioni di 
alloggio della maggior parte della popolazione 
lavoratrice italiana, nelle città e nelle cam- 
pagne ; e vedremo allora più a fondo le cause 
dell’aggravamento del problema delle abita- 
zioni, che vanno ricercate appunto nella poli- 


politica di guerra del fascismo, arricchendosi sulla 
miseria dei lavoratori. E di fronte alla minaccia 
dello sfratto, di fronte alle difficoltà derivanti dalla 
penuria degli alloggi, molti inquilini si adattano 
agli esosi ricatti dei grandi proprietari di case. 

Non parliamo degli altri numerosissimi metodi 
che i grandi proprietari di case invocano per au- 
mentare gli affitti, in barba al demagogico decreto 
sul « blocco ». Quello di più generale applicazione 
è l'aumento enorme delle tariffe per il riscalda- 
mento. A Roma, ad esempio, per le tariffe del 
riscaldamento, nel 1937-38, è stato ufficialmente 
consentito un aumento del 42 % rispetto all'anno 
precedente. I gerarchi fascisti preposti alla sorve- 
glianza degli affitti sanno bene come «dare una 
mano » ai grandi: proprietari di case per strozzar 
gli inquilini. E i grossi gerarchi non son del resto, 
essi stessi, quasi sempre, dei grossi proprietari di 
case, degli azionisti delle grandi società immobi- 
liari ? 


La resistenza degli inquilini 

L'esperienza ha dimostrato che, contro le mano- 
vre strozzinesche dei grandi proprietari di case, 
anche la protesta individuale, energica e ripetuta, 
dei singoli inquilini può avere talora una certa 
efficacia. Ma è fuor di dubbio che, nella maggior 
parte dei casi, grazie alla complicità delle gerarchie 
fasciste addette alla «sorveglianza» degli affitti, 
i grandi proprietari di case hanno buon giuoco 
contro le proteste individuali. Anche nei casi di 
più flagrante violazione delle disposizioni sul blocco 
degli affitti, le autorità fasciste trovano mille scuse 
per respingere i reclami dell'inquilino, specie poi 
quando si tratti di un lavoratore o, comunque, di 


persona priva di «relazioni» e di «raccomanda- 
zioni », 
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tica di guerra del fascismo. Ma il problema 
più urgente ed immediato è, intanto, quello 
del rincaro degli affitti, che già da tempo 
pesa duramente sulle masse cittadine, La lotta 
contro il rincaro degli affitti è uno degli 
aspetti essenziali della lotta contro il caro- 
vita, contro le conseguenze della politica di 
guerra del fascismo, contro questa politica 
stessa : svela alle masse tutta la menzogna 
demagogica delle affermazioni di Mussolini 
sulla «casa decorosa » e sul «blocco degli 
affitti ». Intorno a queste rivendicazioni, cosi 
generalmente sentite, è possibile mobilitare, 
su di una base unitaria, i più vari strati popo- 
lari, conducendoli ad una lotta concreta con- 
tro i grandi proprietari di case e contro le 
grandi società immobiliari legate alle banche, 
contro i profittatori della guerra e dell’autar- 
chia ; ed alla organizzazione concreta di que- 
sta lotta è necessario che ogni operaio comu- 
nista o socialista, ogni operaio d’avanguardia, 
dia, in questo periodo, la sua attenzione ed 
il suo contributo attivo. 


Per ottenere dei seri risultati nella lotta contro 
il rincaro degli affitti, è necessario che — alla forza 
organizzata dei grandi proprietari di case, che 
godono dell'appoggio delle alte gerarchie fasciste 
— gli inquilini sappiano opporre la loro forza 
organizzata; e solo a questa condizione essi po- 
tranno costringere le autorità fasciste ad applicare 
effettivamente quelle disposizioni del decreto sul 
blocco degli affitti che sono favorevoli agli inqui- 
lini, ma che restano generalmente nient'altro che 
oggetto di demagogiche declamazioni nella stampa 
ufficiale. 


Nei casermoni 

Non di rado avviene che nei «casermoni >, nei 
grandi stabili adibiti ad abitazione di numerose 
famiglie operaie, il proprietario intimi contempora- 
neamente a parecchi inquilini l'alternativa dello 
sfratto o di un aumento dell’affitto, col solito prete- 
sto delle « importanti riparazioni », In questi casi, 
la resistenza collettiva degli inquilini alle pretese 
del proprieturio ha delle possibilità di successo par- 
ticelurmente notevoli. Tutto si viene ben presto a 
risapere, in questi casermoni: e grazie alla soli- 
darietà operaia, cosi viva e spontanea tra lavoratori 
che vivono fianco a fianco, che lavorano anche, 
non di rado, fianco a fianco nella medesima offi- 
cina, non è ‘in generale difficile — purchè qual- 
cuno ne prenda l’iniziativa — raggiungere un ac- 
cordo per un’azione di resistenza comune degli 
interessati, e possibilmente anche degli altri inqui- 
lini, minacciati domani della stessa sorte. La resi- 
stenza collettiva può fondarsi sull’interpretazione 
letterale del decreto sul blocco degli affitti, può 
svolgersi cioè su di una base perfettamente legale : 
ma l’iniportante è che la resistenza sia collettiva 
e unitaria, che i singoli inquilini si guardino dalle 
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lusinghe e dalle «condizioni di favore» che il 
proprietario non manca di offrir loro in queste 
occasioni, per spezzare la loro azione di resistenza 
e per realizzare i suoi piani strozzineschi. Laddove 
gli inquilini hanno saputo resistere alle minacce 
ed alle lusinghe del proprietario, mantenendo l’uni- 
tà della loro azione, anche il semplice reclamo col- 
lettivo, rivolto direltamente al proprietario, è spesso 
bastato, già di per se stesso, ad ottenere che egli 
desistesse dal suo tentativo di aumentare gli affitti, 


1 metodi di lotta 


Quando il reclamo diretto al proprietario non sia 
sufficienta, occorre passare a forme di lotta che, 
pur mantenendosi su di un terreno legale o semi- 
legale, hanno già un carattere più avanzato. Il ri- 
corso collettivo alle autorità incaricate della sorve- 
glianza degli affitti sarà efficace solo se gli inqui- 
lini dimostreranno di esser decisi a condurre a 
fondo la loro azione unita, ad esigere l'applicazione 
delle norme di legge ad essi favorevoli, ricorrendo, 
in caso contrario, ad altri organismi, all'invio di 
lettere collettive alla stampa ecc. Ma più che altro 
è necessario portare la questione nelle assemblee 
dei sindacati, nei Circoli rionali, per mobilitare, 
intorno ad essa, delle masse più importanti, per 
realizzare, con l’aiuto della massa, una pressione 
più larga ed efficace sul proprietario e sulle auto- 
rità. Laddove anche dei piccoli esercenti, degli 
impiegati ecc. sono minacciati dai tentativi del pro- 
prietario, occorre che la questione sia portata anche 
nelle loro organizzazioni, in modo che tutta la mas- 
sa popolare del rione, del quartiere, sia interessata 
al caso. Gli inquilini di quel dato stabile non si 
troveranno allora più, isolati ed impotenti, di fronte 
al proprietario ed alle autorità; avranno per sè la 
simpatia e l'appoggio di tutta la popolazione lavo- 
ratrice, legheranno la loro lotta a quella degli inqui- 
lini di altri stabili, che si trovano nelle loro mede- 
sime condizioni, 

Le forme di questa lotta dovranno variare, natu- 
ralmente, nei singoli casi concreti; in legame colla 
questione degli aumenti degli affitti, potrà essere 
talora sollevata nel sindacato, ad esempio, la que- 
stione degli aumenti salariali in rapporto con l’au- 
mento del costo della vita ecc. Quando i proprietari 
e le autorità passino allo sfratto degli inquilini che 
non possono sostenere il rincaro dell’affitto, si deve 
organizzare la resistenza popolare allo sfratto — 
che, come ha dimostrato ad esempio. un episodio 
svoltosi l’anno scorso nel «villaggio abissino» di 
Brescia, e quello, più recente, dell'albergo comunale 
'« Cesare Battisti» a Genova, ha delle serie possi- 
bilità di successo. 

Ma qualunque debba essere la forma della lotta, 
occorre che essa sia organizzata, partendo dalle 
forme legali o semilegali, per iniziativa degli ele- 
menti più coscienti e combattivi ; e quel chegè es- 
senziale per il suo successo, è che essa abbia un 
carattere unitario e di massa. Molto dipenderà, anche 
in questo campo, dalle capacità e dall'iniziativa 
degli operai comunisti e socialisti uniti, che dovran- 
»» saper mobilitare, intorno a questa vitale que- 
stione, — oltre che gli operai — i piccoli esercenti, 
gli impiegati ecc., tutti coloro che son colpiti dalla 
politica di guerra del fascismo e dallo strozzinaggio 
dei proprietari di case. 

e. 8. 
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denza ‘dei traffici portuari di Genova, come 
la politica del governo fascista abbia sacri- 
ficato queste vitali attività cittadine agli interessi 
parassitari dei ristretti gruppi di. profittatori della 
‘guerra e dell’autarchia. Ma in tutta 
la vita di Genova la strapotenza di 


) bbiamo già visto (1), a proposito della deca- 


a Genova la categoria lavoratrice che più ha risen- 
tito della situazione creata dalle condizioni politico- 
‘economiche del momento ». Ma dopo di allora, la 
situazione ‘è ancora fortemente peggiorata; e al- 
l’aggravamento della disoccupazione degli edili ha 

contribuito non soltanto l’arresto del- 

l’attività delle nuove costruzioni per 


uesti gruppi — che son venuti del a È conto di privati, ma anche la ridu- 
aa città e 


resto allargando i loro tentacoli ben 
oltre i limiti della città — si fa ogni 


giorno più sfacciata. Nel loro esclu- p rovince 


sivo interesse, a scapito degli interessi 
permanenti della città, il fascismo 


zione dell'occupazione degli operai di 
questa categoria mei lavori pubblici. 

Negli anni scorsi, a Genova erano 
state compiute delle opere pubbliche 
di una certa importanza, principal- 


cerca di orientare nel senso della mente lavori di demolizione e di riat- 
guerra tutte le attività, tutta la vita GENOVA tamento stradale, Si trattava, in ge- 


della metropoli ligure. Giorno per 

giorno, intanto, si vedono intristine e 

decadere, a Genova, tutti quei traffici, tutte quelle 
‘attività industriali che «non servono » ai fini della 
politica di guerra del fascismo e dei sovraprofitti 
di guerra dei trust genovesi : e poco importa, ai 
magnati dei trust ed ai gerarchi fascisti, se si tratta 
di traffici e di industrie che erano fonte di ric- 
chezza e di benessere per la città e per il Paese 
intiero. 


La crisi dell'industria edilizia 


A parte le attività portuarie — e quelle commer- 
ciali, creditizie, assicurative che ne dipendono, e 
che costituiscono tanta parte della vita cittadina — 
la branca di attività che ha più gravemente sof- 
ferto di questa politica, che il fascismo persegue 
nell’interesse dei magnati dell'industria di guerra, 
è l'edilizia. 

Eppure non è davvero da dire che a Genova non 
si faccia sentire la necessità di nuove costruzioni. 
Qui, ancor più che negli altri grandi ‘centri del- 
l’Italia settentrionale, il problema edilizio non è 
soltanto un problema di estetica e di migliora- 
mento idei traffici, ma un urgente problema igienico 
e sanitario. I quartieri più vecchi della città pre- 
sentano ancora numerosi agglomerati di vecchie 
case quasi sovrapposte le une alle altre, icon stra- 
ducole strettissime, nelle quali mai penetra l’aria, 
dl sole, la luce. In queste vecchie case, la cubatura 
dei vani è assolutamente insufficiente, e nella nu- 
merosissima popolazione lavoratrice che abita in 
questi ‘agglomerati la tubercolosi trova un termeno 
ideale per le sue conquiste, specie negli organismi 
giovani e mon ancora formati. 

Ma che importa, tutto questo, alle ‘autorità fa- 
sciste ? Ai fini della sua politica autarchica di 
guerra, come è noto, il governo fascista ha ag- 
gravato, negli ultimi tempi, le misume restrittive 
idell’importazione e dell'impiego del ferro e di altre 
materie prime, essenziali per l’imdustria edilizia ; 
ha dato, già per questo solo fatto, un colpo \gravis- 
simo all’attività edilizia. Nello stesso tempo, la deca- 
denza dei traffici genovesi, il igenerale immiseri- 
mento della popolazione, contribuivano anich’essi a 
determinare un arresto delle nuove costruzioni : il 
numero dei muovi vani costruiti a Genova, che era 
stato ancora di 18.000 nel 1936, precipita a soli 
12.000 nel 1937. Dal principio della guerra d’Abis- 
sinia, insomma, l’attività delle nuove costruzioni, 
lungi dal bastare a risanare la situazione edilizia 
di Genova, non è stata nemmeno sufficiente a sod- 
disfare i bisogni correnti di nuove abitazioni che 
nascono dall’incremento della popolazione. 


Le condizioni degli operai edili 


La stasi dell'industria edilizia, d’altra parte, ha 
spinto nelle file dei disoccupati numerosi lavora- 
tori di questa categoria. « L’edilizia -— scriveva già 
il Lavoro Fascista il 30 luglio 1936 — è forse oggi 


nere, di lavori «di facciata », che il 

fascismo, come è moto, preferisce a 
quelli assai più urgenti ed indispensabili per il 
miglioramento delle condizioni della popolazione 
lavoratrice e per il risanamento urbano. In alcuni 
casi, tuttavia — come per l'abbattimento della col- 
lina di S. Benigno — si trattava di lavori di reale 
utilità, che davano, comunque, possibilità di occu- 
pazione ad alcune migliaia di operai. 

Ma aniche questa possibilità di occupazione per 
gli edili viene quasi a scomparire dopo l’inizio 
della guerra d’Abissinia. L’amministrazione comu- 
nale di Genova — completamente sottratta al con- 
trollo democratico delle masse, abbandonata nelle 
mani dei rappresentanti dei grandi trust e di 
gerarchi corrotti — ha ridotto, con le sue malver- 
sazioni, le finanze cittadine in uno stato fallimien- 
tare. I denari dei contribuenti sono stati dissipati 
in «lavori di favore » a vantaggio dell’Ilva e del- 
l’Ansaldo, in bagordi dei gerarchi fascisti, in 
« festeggiamenti » sul tipo di quelli organizzati per 
la venuta di Mussolini, che son costati, essi soli, 
diecimne di milioni di re. Sebbene le imposte e 
tasse comunali siano a Genova più elevate che in 
ogni altra grande città italiana, il comune si ri- 
trova così oggi con un debito di 800 milioni di 
line — eguale a quello di Milano, e di poco infe- 
riore a quello di Roma, che pure hanno una popo- 
lazione due volte più numerosa — al quale non sì 
isa come far fronte. 

Tutti i pochi mezzi finanziari di cul 11 comune 
‘ancora dispone, intanto, vengono impiegati, diret- 
fiamente o indirettamente, a scopi di guerra ; per 


ti lavori pubblici — ostacolati del resto anch’essi 
(dalle restrizioni all’impiego delle materie prime 
indispensabili — restano disponibili ben pochi 


mezzi. In tutta la Liguria, l’importo delle opere 
‘pubbliche compiute precipita da 185 milioni di 
lire nel 1934 a soli 6 milioni mel 1936, per risalire 
la soli 15 milioni nel 1937 ; e parallelamente, vedia- 
mo l’impiego di operai nei lavori per opere pub- 
bliche discendere da 2.396.000 giornate mel 1934 
‘a 1.683.000 nel 1935 a 879.000 nel 1936 a 712.000 
nel 1937: una diminuzione, dunque, del 70 per 
cento rispetto all’epoca immediatamente prece- 
dente alla guerra d’Abissinia. 

Queste poche cifre, che abbiamo tratte dalle pub- 
blicazioni ufficiali fasciste, bastano già di per se 
istesse a spiegare l’impressione che la popolazione 
lavoratrice genovese ba provato ascoltando le pa- 
trole di Mussolini sulle « grandiose opere pubblich» 
dn corso » e sull’ « avvenire imperiale » della città : 
lessa ha sentito di esser vittima di una tragica beffa. 
Ed è facile comprendere poi in quale situazione 
siano ridotti, in particolare, i lavoratori edili di 
(Genova da questa disastrosa contrazione dell’at- 
tività edilizia e delle opere pubbliche, che è in così 
stridente contrasto con le demagogiche afferma- 


(1) Vedi la prima parte di questo studio in Slalo 
Operaio, n. 14-15, 15 agosto 1938, pag. 235. 
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‘zioni di Mussolini. A parte la riduzione dielle gior- 
tate lavorative che un operaio riesce a fare nel 
corso dell’anno, infatti, i padroni hanno approfit- 
itato della disoccupazione chè imperversa nella cate- 
igoria per ridurre i salari. Secondo il contratto col- 
lettivo, il salario di un muratore (prima categoria) 
mon supera oggi a Genova le lire 3,35  all’ora, 
restando così di parecchio inferiore a quelio di un 
muratore di Torino, di Milano, di Roma, di Trieste, 
superando appena quello di un mur'atore di Bre- 
scia ; e per di più, al solito, i padroni approfittano 
della disoccupazione per violare scamndalosamente 
il contratto collettivo. 


Ferro e fuoco 


Mentre lamguono le attività portuarie e edilizie, 
‘tutte le opere della pace e della civiltà, mentre si 
lasciano insodidisfatte le più elementari esigenze 
sanitarie della popolazione cittadina, le energie di 
‘Genova si dissipano nelle infami opere della guerra, 
‘a solo beneficio dei pescecami dei trust. i 

Non è un caso che, durante la sua recente inicur- 
sione su Genova, il duce idei pescecani abbia vi- 
sitato quasi esclusivamente le grandi officine di 
guemra. Non è un caso che, durante tutto il periodo 
ella sua permianenza, i Bocciardo, i Bruzzo, gli 
'‘Odero, i Rolamdi-Ricci, i Piaggio, i maggiori pe- 
Iscecami dell’industria di guerra italiana, siamo stati 
li suoi compagni inseparabili — come tutta la stam- 
pa flascista ha riferito con abbondanza di parti- 
‘coliarii. I pescecani della guerra e dell’aultarchia, ‘i 
‘capitalisti delll’Ansaldo e dell'Iva, hanno voluto, in 
questa occasione, mostrare come il loro regno «di 
fermo ie di fuoco » si vada allargando su tutta la 
‘città ; hanno voluto affermare sfacciatamente, di 
fronte a tutto il popolo, i loro «diritti sovrani » 
su Genova. E lungo tutta la grande istrada da Sam- 
piendarena a Cornigliano, nei quartieri opierai, }a 
‘popolazione — schierata in parata lungo il per- 
‘corso idielle automobili dei pescecani e del duce der 
pescecani — è stata addirittura costretta a ‘pave- 
sare con i colori bianico-azzurri e con lo stemma 
dell’ Ansaldo / 


Il gruppo Ansaldo 


H nome dell’Ansaldo è legato — per diecime di 
‘migliaia di lavoratori genovesi — a tutta wma lunga 
Istoria di privazioni, di oppressione, di sofferenze, 
di lotte eroiche. Durante la guerra mondiale, lo 
sviluppio elefantiaco dei cantieri e delle officine 
Ansaldo, lo sfruttamento inaudito, la militarizza- 
zione degli operai, la disciplina bestiale : un vero 
regime da penitenziario. Nel dopoguerra, le lotte 
eroiche del proletariato metallungico genovese, che 
culminano nell’occupazione degli stabilimenti An- 
saldo — il tradimento dei dirigenti riformisti, la 
‘tisfatta. Poi la crisi della smobilitazione, diecine 
di migliaia di operai gettati sul lastrico : e dagli 
uffici dell’Ansaldo partono i dili che dirigono le 
prime squadracce fasciste all'assalto delle onganiz- 
tazioni proletarie..... 

Fra tutti i gruppi dominanti del capitale fiman- 
zianio italiano, quello dell’Arsaldo è stato, fin ‘dalla 
sua origime, quello che ha raggruppato i più famosi 
banditi della finanza italiana, come i ‘fratelli Pier- 
rone — gli eroi dei sovraprofitti di guerra e della 
scalata alle banche — come il comm. Pogliani, sac- 
‘cheggiatore emerito dei piccoli risparmiatori : tutti 
‘amici ‘personali e finanziatoni di Mussolini e del 
‘movimento fascista fin dalla sue prime origini. 
‘Diopo la caduta della Banca Italiana di Sconto e 
‘dell’Arsaldo, nel 1921-22, dopo che in pubblici pro- 
cessi i Perrone, Pogliani e comp. sono stati marcati 
d’infamia per le loro imprese brigantesche, Mus 


solini personalmente interviene per assicurare a 
‘questi banditi delle luerose « iniziative » in cui essi 
‘possano rifarsi le ossa. E nel 1933, infine — con 
la complicità di Mussolini, che ha sempre avuto 
un debole per il denaro attinto ai fondi segreti dei 
trust dell'industria pesante — il gruppo Ansaldo 
si nicostituisce, su di una nuova base, è vero, ma 
‘con uomini che non la cedono in nulla ai Perrone 
e comp. nella gerarchia dei grandi banditi della 
finanza italiana i Piaggio, i Bocciardio, i Bruzzo, 
delle cui altre più vaste e bnigantesche imprese 
avremo ancora occasione di discornere. 


Dal 1933, grazie ai ‘favoni idi Mussolini, grazie 
alla politica di guerra in permanenza del governo 
fascista — quella stessa politica che ha rovinato i 
traffici di Genova, che ha nidotto alla miseria i 
suoi lavoratori — i pescecami dell’Arsaldo hanno 
‘potuto affermiare il loro predominio su tutta la vita 
icittadina. Le officine ed i canftieni del gruppo An- 
saldo, che occupavano 10.000 operai nel 1933, ne 
occupano oggi dltre 30.000. Più di 80.000 piensone, 
in complesso, vivono oggi, a Genova, a discrezione 
dei pescecani dell’Ansaldo, sono ridotte a dipen- 
dere da essi per in impiego, per un lavoro : e guai 
‘a chi recalcitra al potere assoluto dei padroni della 
città ! Negli stabilimenti dell’Ansaldo le maestranze, 
‘millitarizzate, sono sottoposte — mani e piedi legati 
dagli articoli del regolamento militare — all’arbi- 
trio dei padroni, di cui è strumento il famigenato 
general Palcani, del Commissariato militare, con 
butta una coorte di ufficiali. All servizio diella sua 
politica di guerra e dei sovraprofitti di guerra dei 
padroni, melle officine e nei cantieri il fascismo 
chia instaurato un iregiime di terrore, di spionaggio, 
di sfruttamento inaudito : il minimo ritardo sul 
lavoro, un rallentamento del nitmo della produ- 
zione, uma involontaria « indiscrezione » sulla na- 
tura delle lavorazioni di guerra in corso 0 sulle 
spedizioni di materiali di guerra ai ribelli spa- 
gnoli sono oggetto di penalità mostruose, E mon 
parliamo degli anresti preventivi e della ‘repres- 
sione che ha infierito negli stabilimenti in occa- 
sione «della visita di Mussolini, 

Nè si può dire che, fuori degli stabilimenti, gli 
operai dell’Ansaldo possano sfuggire al controllo, 
all’oppressione, ai soprusi dei padroni. Tutte le 
autorità :icittadiine, dal prefetto Albini al Segretario 
federale, sono direttamente al servizio dei magnati 
dell’Ansaldo e dell’Ilva, sempre pronti ad eseguire 
i loro ordini e le loro vendette ; in molti casi, come 
vedremo, sono questi pescecani stessi chie o0cu- 
pano, in persona, le più alte cariche cittadine. Ad 
‘ogni reclamo, ad ogni « mugugno » — quando la 
Imassa non riesca, con la sua unione, ad imporre 
la propria volontà — i padroni od i loro agenti 
oppongono la barriera della repressione, nelle for- 
me più svariate, dal « semplice » licenziamento al- 
l'invio al confino o alla condanna al Tribunale mi- 
litare o al Tribunale speciale. 


Grazie a questi metodi «paterni », cresce, con 
la miseria degli operai, il sovraprofitto dei padro- 
ni. Dal 1933 a oggi, lo sfruttamento degli operai 
negli stabilimenti Ansaldo si è enormemente ag- 
gravato : la produzione è cresciuta molto più rapi- 
damente di quel che non sia cresciuto il numero 
degli operai occupati, raggiungendo nel 1937 un 
valore di ben 156 milioni di ine. 156 milioni di 
lire, frutto idel sudore e delle pene di diecine di 
migliaia di operai genovesi, dissipati im ordigni di 
guerra, ‘per i sovraprofitti dei Piaggio, dei Bruzzo, 
dei Boociardo, dei grossi geranchi iconnotti, per 
ppermetter loro di succhiar la ricchezza e la vita 
idella città e dei Paese. 
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nel 1848 negli scritti 


La «Gazzetta di Colonia» sull'Italia © 
di Federico ENGELS 


Siamo stati condannati ieri a stare a sentire un 
letterato, il signor Guglielmo Jordan (1) di Berlino, 
sputar sentenze politiche «dal punto di vista della 
storia mondiale ». Il destino ci perseguita, impla- 
cabile. Oggi ci tocca un caso analogo : la principale 
conquista del marzo (2) consiste in ciò, che i let- 
terati hanno preso in appalto la politica. 

Il signor Levin Schuùcking (3) di Miinster, la 
qua.ta o quinta ruota nel carro della pubblicità del 
signor Dumont (4), ha pubblicato nella Gazzetta di 
Colonia un articolo su « la nostra politica in 
Italia ». 

E che dice «il mio amico Levin dagli occhi di 
fantasma » ? (5) 

« Nessun momento è stato mai, per la Germania, 
più propizio dell’attuale, per fissare la sua poli- 
tica nei confronti dell’Italia su di una base sana, 
piena di promesse per secoli e secoli. Noi abbiam6 
gloriosamente (!grazie al tradimento di Carlo Alber- 
to) lavato l’onta di cui le nostre bandiere erano 
state macchiate da un popolo, che nella fortuna 
facilmente’ diviene oltracotante ; alla testa di un 
esencito insuperabile, ammirevole non soltanto nella 
vittoria e nella battaglia, ma amche nella pazienza 
e nella tenacia, il barba bianca (6) ha piantato la 
gloriosa (!?) aquila bicipite della Germania sulle 
mura della città insorta, là stesso dove, più di sei- 
cent'anni or sono, l’imperiale Barbarossa fece sven- 
tolare questa medesima bandiera, come simbolo 
«ella sovranità della Germania sull’Ilalia. Questa 
sovranità ancora oggi ci appartiene.» 

Così parla il signor Levin Schiicking della Gaz- 
zella di Colonia. 

Quando i croati ed i panduri di Radetzky, dopo 
una lotta durata cinque giorni, furono cacciati da 
Milano da un popolo inerme ; quando «l’ammire- 
vole esecito », roito a Goito, si ritirava su Verona 
— allora la lira politica del «mio amico Levin 
dagli occhi di fantasma » taceva! Ma da quando, 
grazie al tradimento, vile quanto malavveduto, di 
Carlo Alberto — tradimento che noi abbiamo cento 
volte predetto — l’esercito austriaco, rafforzato, ha 


*Dalla Neue Rheinische Zeitung, 27 agosto 1948, 
n. 87, pag. 1. 


(1) Jordan Guglielmo (1819-1904), scrittore ; nel 1848 
membro del « Club costituzionale » di Berlino ; mem- 
bro della sinistra, poi del centro all'Assemblea nazio- 
nale di Francoforte. 

(2) Della rivoluzione del marzo 1848 a Berlino, 

(3) Schiicking Levin (1814-1883), serittore, collabora- 
tore e feuilletonista della Gazzetta di Colonia, 

(4) Dumont Giuseppe (1811-1861), il proprietario della 
Gazzetta di Colonia. 

(5) Con queste parole si era rivolto allo Schicking 
il poeta tedesco Freiligrath nella sua poesia «La rosa». 

(6) In italiano nel testo, 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


di Marx e di Engels 


ottenuto una immeritata vittoria, da allora i pub- 
blicisti della vicina Germania riappaiono in campo, 
stamburano «che l’onta è stata lavata », arrischiano 
dei paralleli tra Federico Barbarossa e Radetzky 
Barbabianca ; da allora Milano, che ha fatto la 
rivoluzione più gloriosa del 1848, è divenuta sem- 
plicemente una «città insorta» ; da allora a noi, 
tedeschi, che non abbiamo nient'altro, appartiene 
la «sovranità sull’Italia » ! 

«Le nostre bandiere » ! Gli stracci gialli e neri 
della reazione metternichiana, che son stati calpe- 
stati a Vienna — queste sono le bandiere del signo» 
Schitcking della Gazzetta di Colonia ! 

«La gloriosa aquila bicipite della Germania » ! 
Questo mostro araldico, al quale a Jemmapes, a 
Fleurus, a Millesimo, a Rivoli, a Neuwied, a Ma- 
rengo, a Hohenlinden, a Ulm, ad Austerlitz, a Wa- 
gram la rivoluzione armata ha strappato le penne, 
questo è il «glorioso» cerbero del signor Schii- 
cking della Gazzetta di Colonia ! 

Quando gli austriaci venivano battuti, essi erano 
vlegli austriaci, dei separatisti, quasi quasi dei tra- 
dilori della patria; da quando Carlo Alberto è 
caduto nella trappola, da quando gli austriaci son 
‘tornali sul Ticino, essi son divenuti «tedeschi », 
siamo <noi» che abbiamo compiuto tutte queste 
gesta. Noi non abbiamo nulla in contrario a che 
la Gazzetla di Colonia pensi di aver essa vinto le 
battaglie di Volta e di Custozza e di aver conqui- 
stato Milano; ma allora essa assume la respon- 
sabilità per tutte le ben note brutalità ed infamie 
«li quell’esercito di barbari « ammirevole nella pa- 
zienza e nella fenacia » — così come a suo tempo 
essa ha assunto la responsabilità per i massacri di 
Galizia. 

«Questa sovranità ancora oggi ci appartiene. 
L’Italia e la Germania sono nazioni che la natura 
e la storia hanno legalo assieme, che provviden- 
zialmente si appartengono l’una all’altra, che sono 
‘apparentate come la scienza e l’arte, come il pen- 
siero ed il sentimento. » 

Come il signor Brùggemann (7) ed il signor 
Schiùcking ! 

E proprio per questo, da 2000 anni, tedeschi a 
italiani si sono sempre combattuti, proprio per que- 
sto gli italiani hanno sempre di nuovo cercato di 
scuotere il giogo tedesco, proprio per questo il 
sangue tedesco ha tante volte arrossato le strade 
di Milano — per dimostrare che la Germania c 
l’Italia « provvidenzialmente si appartengono l’una 
all'altra » ! 

Proprio perchè PItalia e la Germania «sono ap- 
'parentate » Radetzky e Welden hanno fatto bom- 
bardare, incendiare, saccheggiare tutte le città della 
Venezia ! 

Il mio amico Levin dagli occhi di fantasma chiede 
ora che noi abbandoniamo la Lombardia fino al- 
Adige, perchè il popolo non ci vuole, anche se 


(7) Briiggemann Carlo Enrico (1810-1887), redattore 
capo della Gazzetta di Colonia. 


de 
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alcuni poveri «cittadini » {così dice l’erudito signor 
Schicking invece di «contadini», campagnoli) 
hanno accolto con gioia gli austriaci. Ma se noi 
ci comportiamo da «popolo libero », « allora esso 
ici offrirà volontieri la mano, per lasciarsi con- 
“urre da noi sulla via che esso da solo non può 
percorrere, per la via della libertà ». 

Proprio davvero. L’Italia, che sì è conquistata la 
libertà di stampa, i giurati, la Costituzione, prima 
che la Germania si risvegliasse dal suo più pigro 
sonno; l'Italia, che a Palermo ha combattuto la 
‘prima rivoluzione di quest'anno; l’Italia, che 
senz'armi ha vinto a Milano gli «insuperabili » 
austriaci — l’Italia non può percorrere il cammino 
‘ella libertà, senza esser guidata per mano dalla 
Germania, cioè da un Radetzky ! Certo questo è 
vero, se a percorrere il cammino della libertà sono 
necessarie un’Assemblea di Francoforte, un potere 
centrale insignificante, lo spezzettamento in 39 sta- 
lerelli, e la Gazzetta di Colonia... s 

Ma basta. Perchè gli italiani si lascino « guidare 
‘alla libertà » dai tedeschi, il signor Schicking si 
tiene il Tirolo italiano ed il Veneto, per infewdarli 
ad un arciduca austriaco, e manda «2000 uomini 
«li Inuppe tedesche del sud del Reich a Roma per 
ridonar la pace in casa al Vicario di Cristo ». 

Ma purtroppo 

Ai russi e ai francesi appartiene la terra, 

Il mare appartiene agli inglesi ; 

Ma noi possediamo nel regno dei sogni 
Un dominio incontestato, 

Là esercitiamo l'egemonia, 

Là non siamo spezzettati ; 

Gli altri popoli invece si son sviluppati 

Soltanto nel basso mondo (8) 

E Jassù, nel regno dei sogni, ci appartiene anche 
«la sovranità sull’Italia ». Nessuno lo sa meglio 
del signor Schiicking. Dopo aver sviluppato questa 
bella politica della sovranità, a vantaggio e ad edi- 
ficazione del pio Reich tedesco, egli conclude 
sospirando : « Una tale politica grande, magna- 
nima, degna di una potenza quale è il Reich tede- 
sco, è stata sempre, purtroppo, considerata da noi 
come fantastica; e così pure seguiterà probabil- 
mente ad essere considerata per lungo tempo an- 
cora !» 

Noi raccomandiamo il signor Schiicking come 
portiere e guardia di frontiera dell’onore tedesco 
sulle alture dello Stelvio. Di lassù il ben armato 
feuilletonista della Gazzetta di Colonia potrà rimirar 
l’Italia, e far bene attenzione a che nessun minimo 
titolo della «sovranità della Germania sull’Italia > 
vada perduto — e solo allora la Germania potrà 
dormir tranquilla. 


Engels sull'industria e il commercio 
in Italia nel Medio Evo** 


...La nazione francese del sud, comunemente 


(8) Dal poemetto satirico del poeta tedesco Enrico 
Heine « Deutschland » (« Germania »), cap. VII, strofe 
6-7. 


**‘Questo accenno di Engels alla posizione di 
‘avanguardia occupata dall'Italia nel Medio Evo 
nelle industrie e nei commerci è tratto dal suo arti- 
colo «Il dibattito sulla Polonia a Francoforte », 
pubblicato nella Neue Rheinische Zeitung, 3 sel 
tembre 1848, n. 93, pag. 1-2, 


267 


‘designata col nome di nazione provenzale, ebbe net 
Medio: Evo non soltanto «uno sviluppo notevole », 
ma si trovò anzi alla testa dello sviluppo europeo. 
P.ima di ogni altra nazione essa ha avuto una lin- 
gua colta. La sua arte poetica è servita da modello, 
allora ipsuperato, a tutti i popoli romanzi, ed anche 
ai tedeschi ed agli inglesi. Nella perfezione della 
Cavalleria feudale essa gareggiava coi castigliani, 
icoi francesi «del nord e coi mormanni inglesi ; nel- 
l’industria e nel commercio essa non la cedeva in 
nulla agli italiani... 


Engels sull'Italia e le grandi potenze 


nel 1848"* 


oa Qui è concentrato, in una sola frase, tutto il 
senso degli avvenimenti di politica estera (secondo 
il cittadino Ruge:-— Nola del traduttore). Aileanza 
tra la Germania, la F:ancia e l'Inghilterra, che 
«pensano allo stesso modo e vogliono, in com- 
plesso, le stesse cose »...! E la Francia e la Ger- 
mania invero, con l’aiuto di dio, hanno fatto tanti 
passi indietro che i loro governi sono giunti al 
punto di «pensare allo stesso modo» dell’Inghil- 
terra ufficiale, di questa inconcussa roccia contro- 
rivoluzionaria in mezzo al mare. 

Ma questi paesi non soltanto « pensano allo stesso 
modo », ma anche «vogliono, in complesso, le 
stesse cose ». La Germania vuole lo Schleswig, e 
l'Inghilterra non glie lo vuole abbandonare; la 
Germania vuole «dazi protettivi, e l’Inghilterra vuole 
la libertà di commercio; la Germania vuole la 
unità, e l’Inghilterra vuole lo spezzettamento ; la 
Germania vuole essere indipendente, e PInghilterra 
vuole soggiogarla dal punto di vista industriale — 
ma che importa tutto questo ? «In complesso » 
(secondo il cittadino Ruge — Nota del traduttore) 
esse vogliono «le stesse cose !» E la Francia, la 
Francia promulga leggi doganali rivolte contro la 
Germania.... essa vuole, evidentemente, « nel com- 
plesso, Ie stesse cose » della Germania, E in effetti, 
i’Inghilterra e la Francia dimostrano indiscutibil- 
mente che esse vogliono le stesse cose che la Ger- 
mania, non foss’altro che col fatto che esse la 
minacciano «di guerra, l’Inghilterra a causa dello 
Schleswig, la Francia a causa della Lombardia ! 

Il cittadino Ruge ‘ha l’ingenuità ideologica di 
«credere che delle nazioni, per il semplice fatto di 
avere alcune idee politiche comuni, concludano 
un’alleanza..... Perchè in Francia, in Inghilterra ed 
in Germania domina la borghesia, questi paesi sono 
naturali alleati — così ragiona il cittadino Ruge. 
E se gli interessi materiali dei {re paesi sono dire!- 
tamente contrastanti, se la libertà di commercio 
con la Germania e la Francia è una necessità vitale 
per la borghesia inglese, mentre i dazi protettivi 
contro l’Inghilterra sono una necessità vitale per 
la bonghesia francese e tedesca ; se, a loro volta, 
simili rapporti si ritrovano tra la Francia e la Ger 
mania, se questa triplice alleanza finirebbe per 
significare l’asservimento industriale della Francia 
e della Germania — « gretto egoismo, sovdide anime 
di rigattieri », brontola nella sua bionda barba il 
pensatore pomerano Ruge..... 


***Dall'articolo «Il dibattito sulla Polonia a 
Francoforte », seguito del precedente, nella Neue 
Rheinische Zeitung, 7 settembre 1848. n. 96, pag. i. 
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Contro la guerra 
e contro il fascismo aggressore 


Un appello del 


Partito comunista d'Italia 


La disfatta del fascismo aggressore è la condizione della 


salvezza dell’Italia, della 


libertà del suc popolo, della 


pace dsl mondo ! 


OPERAI 
CONTADINI! 
POPOLO ITALIANO! 


Le dittature fasciste di Roma e di Berlino 
— che opprimono e dissanguano il popolo ite- 
liano e il popolo tedesco — dopo aver portato 
l'Europa più volte alla soglia di una nuova 
guerra mondiale, con le loro aggressioni © 
provocazioni, ora stanno per precipitarla de- 
finitivamente nell'abisso di un conflitto mon- 
diale. 


I comunisti che si sono battuti, e continuano 
a battersi în questo momento con tutte le loro 
forze perchè sia salvata la pace, denunziano 
ancora una volta dinanzi alla classe operaia 
italiana, dinanzi a tutto il nostro popolo, que- 
sta politica infame di prepotenza e di aggres- 
sione del fascismo, allo scopo di unire in un 
ultimo sforzo tutte le energie popolari per riu- 
scire a spezzare il piano di guerra di Mussolini 
e di Hitler. 


I comunisti fanno appello ancora una volta 
ai socialisti, ai democratici, ai cattolici e agli 
elementi progressivi del mondo intero, che 
hanno lottato coraggiosamente al loro fianco 
per salvare la pace, per unirsi in un ultimo 
sforzo. 


Il triangolo maledetto del fascismo e della 
guerra Berlino-Roma-Tokio ; la coalizione delle 
dittature fasciste che sfuggono ad ogni con- 
trollo e ad ogni influenza dei popoli ch’'esse 
calpestano ed affamano, vuole assolutamente la 
guerra. La vuole per procedere ad una nuova 
spartizione del mondo, per conquistare, fasci- 
stizzare e dominare l’Europa e rendere tutti i 
popoli schiavi e strumenti di sfruttamento dvi 
grandi pescicani capitalisti italiani e tedeschi. 


Nessuno minaccia o pensa di minacciare 
l’Italia e la Germania. 


Dopo la guerra del 1914-18, nessuna guerra 
è stata scatenata, all'infuori di quelle provo- 


cate e condotte dagli Stati fascisti, e in parti- 
colare da Mussolini. 


E’ Mussolini che per primo in Europa hu 
spezzato tutti i vincoli di pace aggredendo il 
popolo etiopico e il popolo della Spagna. 


E’ la cricca militarista e fascista del Giap- 
pone — alleata di Hitler e di Mussolini — che 
ha sferrato e conduce una guerra di rapina 
contro il pacifico popolo cinese ! 


E’ Hitler che — con la complicità necessaria 
di Mussolini, traditore dell’Italia — ha invaso 
militarmente l’Austria e l’ha annessa brutal- 
mente alla Germania fascista, razzista e bar- 
bara. 


Oggi è ancora Hitler che — sempre con 
l'appoggio e la complicità di Mussolini sta per 
scatenare una nuova guerra mondiale, per im- 
porre lo smembramento e la sottomissione della 
Repubblica cecoslovacca, per annettersi con la 
forza nuove terre e soggiogare altri popoli. 


Ma i popoli non vogliono cadere sotto la 
schiavitù sanguinosa ed affamatrice di Hitler 
e di Mussolini. 


Ammaestrati da una tragica esperienza (la 
quale ha dimostrato che più sì cede davanti 
agli aggressori fascisti e più costoro si sentono 
incoraggiati a scatenare nuove aggressioni) 
tutti i popoli liberi del mondo e innanzi tutto 
lU.R.S.S., paese del socialismo e patria lei 
lavoratori di tutto il mondo — le Francia del 
Fronte Popolare, l’Inghilterra, gli Stati Uniti 
d'America, tutte le forze della democrazia e 
del socialismo, vogliono imporre il basta al 
brigantaggio fascista; vogliono difendere la 
Repubblica cecoslovacca dall’aggressione hit- 
leriana, per difendere în essa l’indipendenza. 
e la libertà di tutti î popoli. 


LAVORATORI ITALIANI! 


Non una goccia di sangue italiano per iîn- 
grandire l'impero barbarico del pangermani- 
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smo hitleriano, sotto la cui dominazione ca- 
drebbe un giorno anche. l’Italia. 


Mai un popolo fu chiamato ad una guerra 
più odiosa, più antinazionale e più catastrofica 
di quella alla quale Mussolini vuol trascinare 
oggi i popolo italiano, accanto a Hitler, al ser- 
vizio di Hitler, per le brame di conquista e di 
grandezza di Hitler. 


Noi dobbiamo impedire a Mussolini di com- 
piere questo grande crimine contro l’umanità 
e contro l’Italia ! 


Le forze di libertà e di pace che si schierano 
oggi contro gli aggressori fascisti hanno su 
questa banda di briganti una superiorità 
schiacciante in masse umane, în armi e în ri- 
sorse economiche. 


Le forze della democrazia e del socialismo 
hanno contro il blocco fascista un'arma invin- 
cibile : la volontà decisa di tutti î popoli di 
abbattere il fascismo aggressore e di far trion- 
fare nel mondo la libertà e la pace. 


Se, come oggi appare sempre più probabile. 
Hitler e Mussolini scateneranno la nuova guer- 
ra mondiale, essi saranno bloccati e schiac- 
ciati. 


Il blocco potente delle forze della democrazia 
e del socialismo, delle forze della libertà, vin- 
cerà ! Vincerà la classe operaia, vinceranno le 
masse lavoratrici, vincerà il popolo contro la 
tirannia di sangue e di fame del fascismo ! 


Per salvar l’Italia dalla più spaventosa cata- 
strofe, per conquistare la libertà, per ridurre 
al minimo il numero delle vittime fra i soldati 
e il popolo italiano e limitare le rovine della 
guerra, il dovere che s’impone al proletariato 
e al popolo, è uno solo : 


OPERARE CON TUTTI I MEZZI E IN 
TUTTI I LUOGHI PER LA DISFATTA MI- 
LITARE E POLITICA DEL FASCISMO ITA- 


LANO! 


Lottare per trasformare la guerra fascista 
nella guerra di liberazione del popolo italiano 
e di tutti i popoli dall’oppressione e dalla igno- 
minia fascista. 


Gli operai, i contadini, i lavoratori italiani, 
gli italiani tutti, degni delle tradizioni di li- 
bertà del nostro paese, devono comportarsi in 
Italia e fuori, nell'esercito o nelle fabbriche, 
come combattenti della democrazia e del socia- 
lismo, parte ed alleati della gloriosa Armata 
Rossa dell’U.R.S.S. e del proletariato mon- 
diale ; parte ed alleati dei popoli fratelli della 


Ritiro del corpo fascista 


d'invasione dalla Spagna ! 


Nel suo recente discorso alla Società delle 
Nazioni, il capo del governo della Repubblica 
spagnola, ha espresso ancora una volta la ri- 
conoscenza commossa del popolo spagnolo ai 
valorosi volontari delle Brigate Internazionali 
— fra le quali ha un posto d’onore la gloriosa 
Brigata Garibaldi — ed ha annunciato la deci- 
sione della Repubblica di licenziare tutti i vo- 
lontari non spagnoli che lottano al fianco del 
governo repubblicano. 


Il pretesto invocato da Mussolini — quello 


dell’esistenza dei volontari «bolscevichi > dalla 
parte della Repubblica — per «giustificarey 
l'intervento del governo italiano, è dunque crol- 
lato. E’ 
popolo italiano, di promuovere una lotta corag- 


un motivo fortissimo di più, per il 


giosa contro l’intervento fascista in Spagna, 
contro la miseria spaventosa che ne deriva per 
le masse, contro ogni tentativo di trascinare 
l’Italia nella guerra mondiale che vuol scate- 
nare Hitler, con la complicità e l’appoggio di 
Mussolini. 


Giù le mani dalla Spagna ! 


Ritiro immediato del corpo d’invasione fa- 


scista | 


Operare con tutti i mezzi e in tutti i luoghi 
per la disfatta militare e politica del fascismo 


italiano |! 


Francia, della Spagna, della Cecoslovacchia, di 
tutti i paesi democratici ! 


Operai italiani ! Ostacolate in tutti i modi 
possibili la produzione ed il trasporto del ma- 
teriale bellico destinato alla guerra fascista ! 


Soldati, marinai ed aviatori italiani ! Ribel- 
latevi contro gli alti ufficiali fascisti ! Passate 
con le vostre armi, con le vostre navi e con i 
vostri aeroplani al campo della democrazia e 
della libertà, dove sarete accolti da fratelli e 
concorrerete a rendere il popolo italiano libero, 
felice e onorato nel mondo ! 


Morte ai regimi fascisti che impongono la 
guerra all’umanità ! 


Viva la Repubblica democratica italiana ! 
Viva l’Italia libera ! Viva la libertà ! 
IL COMITATO CENTRALE 


DEL PARTITO COMUNISTA 
D’ITALIA 
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FORZE E-PROBLEMISDELL Nec 


Il Partito Comunista di Spagna 
per la resistenza e per la viltoria 


L’offensiva dell’Eb-0, scatenata dai fascisti nel 
marzo scorso e che doveva, secondo le previsioni 
degli Stati Maggiori italiano e tedesco, e secondo 
quelle dei cirooli filo-fascisti inglesi e francesi, ap- 
portare la «fulminea» e completa vittoria delle 
truppe di Franco, è stata arrestata, Non solo : ma, 
dal principio del luglio scorso, l’Esezcito Repubbli- 
cano è passato ad una controffensiva vittoriosa. 

E’ vero però che i fascisti sono riusciti, con l’of- 
fensiva dell’Ebro, a tagliare in due tronconi il ter- 
ritorio della Spagna repubblicana ed a rendeze così 
più difficile la lotta del popolo spagnuolo. Ma, come 
già durante le ore più gravi della Repubblica, come 
il 7 novembre del’36 a Madrid, tulte le forze più 
sane del popolo si sono mobilitate, si sono levate 
in piedi contro l’invasore : e, ancora una volta, mal- 
grado tutte le difficoltà della situazione, malgrado 
la schiacciante superiorità del nemico in armi e 
munizioni, il fascismo non è riuscito a passare. 


« RESISTERE OGGI PER VINCERE DOMANI » 


Come sempre, l’azione del Partito Comunista di 
Spagna è stato wno dei fattori principali della mo- 
bilitazione e dell'unione di tutto il popolo contro 
gli invasori fascisti. 

La parola «d’ordine lanciata dal nostro Partito 
fratello nel momento più grave, quando le truppe 
d’invasione erano giunte 24 mare, quando le unità 
dell'Esercito repubblicano si ripiegavano sotto le 
valanghe di ferro e di fuoco che rovesciano su di 
loro l’artiglieria tedesca e l’aviazione italiana : 
« resistere oggi per vincere domani» riuscì, in 
tempo relativamente breve, a diventare ia parola 
d’ordine di tutto l’Esercito repubblicano, di tutti gli 
ufficiali e commissari. 

Seguendo la parola d’ordine del Partito Comuni- 
sta di Spagna, i combattenti si aggrapparono con le 
unghie e coi denti alle loro trincee, alle loro posi- 
zioni, facendosi massacrare sul posto ma rallen- 
tando, ma fermando finalmente la marcia degli 
invasori. 

Ed il loro eroismo, e la loro tenace resistenza, 
resero possibile, in seguito, la preparazione e l’ese- 
cuzione della vittoriosa controffensiva repubblicana 
sull’Ebro e, più recentemente, quella in Estrema- 
dura. 


LA RIUNIONE PLENARIA DEL COMITATO CEN- 
TRALE DEL PARTITO COMUNISTA DI SPAGNA 
A MADRID 


Mentre la battaglia per resistere agli invasori fer- 
veva sulle sponde dell’Ebro e quando già i fascisti 
erano riusciti a tagliare in due tronconi Ja Spagna 
repubblicana, il Partito Comunista di Spagna con- 
vocava in riunione plenaria il suo Comitato Centrale 
a Madrid, per esaminare la situazione e per stabilire 
le direttive che avrebbero permesso di fronteggiarla 
vittoriosamente. 

Già il 7 novembre 1936 gli sforzi del Partito 
Comunista, che chiamava il popolo ad organizzare 
la resistenza, non dissimulandogli per niente la gra- 
vità della situazione, erano stati coronati da suc- 
cesso. Li popolo di Madrid aveva compzeso che il 
grido d’allarme lanciato dai comunisti non voleva 
dire : «si salvi chi può », ma insegnava ad ognuno 
a guardare il pericolo in faccia ed a comprendere 
la necessità di difendersi. 

Adesso, la situazione era ancora più grave che il 


7 novembre. E Dolores Ibarruri, « Passionaria », co- 
minciando il suo rapporto al Comitato Centrale, lo 
fece giustamente rilevare dicendo : 


« Allora, il nemico si avvicinava alla capitale della 
Repubblica : oggi, esso è riuscito a scindere la Spagna 
in due, a separare la Catalogna dal resto della Repub- 
blica ed a raggiungere il Mediterraneo. Ma oggi, come 
già il 7 novembre 1936, noi affermiamo davanti a voi, 
davanti alla Spagna e davanti al mondo intero, che, 
mulgrado futto, noi vinceremo.» 


LA RESPONSABILITA’ DEI COMUNISTI 
E L’UNITA? DEL POPOLO SPAGNUOLO 


Dicendo, ancora una volta, da verità swJa gravità 
della situazione, il Partito aveva voluto che tutti 
comprendessero chiaramente la necessità di adot- 
tare le misure necessarie per fronteggiarla. E, sopra- 
tutto, che i comumisti comprendessero le loro 
responsabilità. 


Il segretario generale del Partito, Josè Diaz, 
assente, causa malattia, dalla riunione del Comitato 
Centrale, aveva voluto sottolineare questa responsa- 
bilità dei comunisti con una lettera dove diceva : 


«Io vorrei solo sottolineare, con più forza ancora, 
un’idea fondamentale : quella della responsabilità del 
nostro Partito, nell'ora presente, ver:o tutto il popolo. 
Questa responsabilità è oggi molto più grande di quello 
che non lo sia stata in tutto il corso della guerra. Per- 
chè ? Perchè oggi la situazione è la più grave che 
abbiamo conosciuta dopo il 19 luglio 1936. Perchè, oggi, 
il nostro Partito è più numeroso, più forte di quello 
che nen sia mei stato. Perchè, sotto certi a;petti, e 
sopratutto se noi teniamo conto dele immense possibi- 
lità di Javoro comune con il Partito Socialista, noi 
siamo oggi la forza politica più grande, più unita e 
più disc'plinata dî tutta la Spagna. E perchè, inoltre, 
noi siamo parte integrante del movimento comunista 
mondiale, di questo pos.;ente Esercito di combattenti 
della libertà, della pace, del socialismo, che innalza 
le sue bandiere di lotta nel mondo intero. 


Per tutte queste ragioni, il popolo di Spagna volge 
i suoi sguardi verso di noi e da noi spera molto. La 
nostra responsabilità è un fatto storico, legato allo 
sviluppo della no.tra rivoluzione democratica e della 
guerra, legato allo sviluppo della storia del nostro po- 
polo : essa è la conseguenza diretta del fatto che è 
alla classe opera'a spagnuola che oggi incombe il com- 
pito di dirigere il popolo intero nella lotta per la difesa 
dell’indipendenza nazionale e della Repubblica spa- 
gnuola. » 


Più avanti, parlando delle tendenze anli-comu- 
niste fomentate dai nemici del popolo, e del peri- 
colo che queste rappresentano, Josè Diaz dice ai 
commisti spagnuoli : 


«..I comunisti sono, tra le masse, i combattenti più 
fermi, più conseguenti, della libertà, dell’indipendenza 
e dell’unità : isolarli dal popolo significa indebolire 
tutto il fronte della lotta antifascista. Più rapidamente 
saranno liquidate queste tendenze, in tutti i settori 
antifa cisti, e più sarà facile di risolvere i nostri pro- 
blemi e di avvicinarci alla vittoria. Noi faciliteremo 
questa vittoria facendo comprendere a tutti, con una 
politica giusta ed un quotidiano lavoro di unità, che i 
comunisti non hanno nessun interesse differente dagli 
interessi generali del popolo e della nazione. Il nostr» 
più grande orgoglio è di essere i difensori più ardenti 
dell’unità : dell’unità che serve agli scopi di guerra ed 
al lavoro pratico per la solazione dei problemi del- 
l'Esercito, dell’approvvigionamento. della popolazione 
civile e dell’organizzazione dell'industria di guerra, che 
costituiscono i tre problemi decisivi dell'ora. L’unità 
deve ugualmente servire per realizzare una ferma poli- 
tica di guerra e di mobilitazione di tutte le risorse del 
paese per schiacciare tutti i nemici dei popolo. 
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LA TRIPLICE OFFENSIVA FASCISTA 
CONTRO LA SPAGNA REPUBBLICANA 


E’ stato appunto con un alto senso di responsabi- 
lità — come raccomandava Josè Diaz — che il 
Comitato Centrale del Partito Comunista ha esami 
nato profondamente tutte le questioni essenziali 
poste dalla gravità della situazione. 


Nel suo magnifico rapporto — che aveva come 
punto centrale «l'unione di tutti gli spagnuoli per 
la libertà, l'indipendenza e la Repubblica» — la 
compagna Dolores Ibarruri ha esaminato ‘la situa- 
zione militare e politica della Spagna e le sue riper- 
cussioni internazionali. 

«Il nostro popolo — essa ha detto — è stato oggetto 
di assalti accaniti, condotti, nello stesso tempo che si 
sviluppava l’offensiva sui fronti, nei gabinetti diplo- 
matici e nei giornali che fanno, con la loro campagna 
di menzogne, l’ « opinione pubblica internazionale ». 


Dopo aver parlato dell’invasione dell’Austria da 
parte di Hitler, e delle mire di Hitler sulla Ceco- 
slovacchia, Passionaria sottolinea : 


« L'occupazione militare della Catalogna e della fron- 
tiera del Pinerei da parte di un esercito fascista for- 
mato da truppe italiane, con un’aviazione ed un’arti- 
glieria costituita e comandata esclusivamente da ita- 
liani e da tedeschi, era necessaria a Hitler per para- 
lizzare il popolo francese e l’esercito francese, mentre 
le sue truppe si preparavano ad invadere la Cecoslovac- 
chia, per disorganizzare così tutto il sistema di difesa, 
di patti e di a;sistenza mutua, sul quale sono basate 
la sicurezza e l’indipendenza della Francia. 

L’accesso al Mediterraneo e l’occupazione, la capitola- 
zione di Barcellona, sede accidentale del governo delli 
Repubblica e capitale della Catalogna, erano i princi- 
pali obbiettivi fissati all’offensiva fascista. Per raggiun- 
gerli rapidamente, il nemico aveva messo in gioco tutti 
i suoi sforzi, coordinati e diretti alla perfezione da 
una volontà unica. Il piano d’attacco non era stato ela- 
sile dai miserabili fantocci, lacchè degli invasori 
stranièri, che costituiscono il famigerato « governo di 
Burgos ». Esso era stato preparato a Berlino ed a Roma, 
a Londra ed a Parigi, dove si tendevano i lacci con i 
quali si pensava di potere strangolare il nostro popolo. 

<Ho sotto gli occhi il testo dell’accordo italo-ingle;e, 
firmato a Roma il 15 marzo, Nella parte che riguarda 
la Spagna, dopo le frasi protocollari sul « non-inter- 
vento » — che noi sappiamo quanto valgono — 1l 
governo fascista italiano non si impegna concretamente 
che ad una sola cosa : a ritirare le sue truppe ced il 
suo materiale di guerra « dopo la fine della guerra ». 

Il patto italo-inglese è stato discusso e preparato nel- 
lo stesso tempo che si preparava l’offensiva di Aragona. 
Esso è stato firmato il 15 marzo, l’invasore aveva giù 
raggiunto Alcaniz e Caspe. 

Nello stes.o giorno si faceva pressione da Parigi sul 
nostro governo, perchè esso accettasse ciò che si osava 
chiamare una «mediazione», ma che non cera altro 
che una proposta di capitolazione, di fuga vergognosa, 
simile a quella del miserabile Schuschnigg, traditore 
del popolo austriaco, davanti all’esercito dell’invasore 
tedesco. 

E quello stesso giorno, mentre si proponeva al nostro 
governo di capitolare, l’aviazione italiana si abbando- 
nava al più selvaggio bombardamento di Barcellona, 
che doveva durare tre giorni, ec grazie al quale i fasci- 
sti tentavano di creare nella capitale della Repubblica 
una situazione di panico e di disperazione, per ob- 
bligare il nostro governo alla capitolazione. 


1.13 PUNTI DEL GOVERNO NEGRIN 
E L’UNIONE DEL POPOLO SPAGNUOLO 


I comunisti spagnuoli, nella riunione plenaria del 
loro Comitato Centrale, mentre hanno riaffenmato 
una volta di più la ‘posizione del Partito Comunista, 
hanno confermato il carattere della lotta del popolo 
spagnuolo, che è una lotta iper l'indipendenza della 
Spagna ; lotta condotta non da questo o quel par- 
tito, da questa o quella parte della popolazione, ma 
da tutto il popolo spagnuolo, che non vuole veder 


la Spagna ridotta a colonia del fascismo tedesco 
o italiano. 

Il carattere di questa lotta ed i suoi scopi sono 
stati espressi magistralmente nei 13 punti del pro- 
gramma del governo Negrin; programma con il 
quale il Partito Comunista di Spagna si è dichia- 
rato completamente d’accordo. A questo proposito, 
Passionaria ha dichiarato nel suo rapporto : 

« Certuni vogliono vedere una incompatibilità tra i 
13 punti del governo ed il mostro programma. Ma ciò 
non è vero. Noi abbiamo semp.e lottato per una Repub- 
blica democratica e parlamentare. Oggi, ciò che vi è 
di più rivoluzionario è di vincere la guerra. » 

Passionaria esamina concretamente, uno per 
uno, i 13 punti, soffermandosi soprattutto su quelli 
che più hanno sollevato discussioni e fatto dire a 
qualcuno che «i 13 punti faranno vincere la .guer- 
ra, ma perdere la rivoluzione ». Essa dimostra che 
ciò non può essere, a meno che per «rivoluzione » 
non si intendano certe misure come l’eguaglianza 
dei salari, l’abbassamento della produttività del 
lavoro, la «colrettivizzazione forzata, ecc. 

Sulla base dei .13 punti è possibile realizzare la 
più larga unione del popolo spagnuolo per vincere 
la guerra. Essi costituiscono il programma più con- 
creto, largo e completo per l’unificazione di tutto 
il popolo ; non solo della parte del popolo che vive 
sul territorio repubblicano, ma anche per le masse 
che sono sul territorio fazioso e che vorrebbero 
veder scacciato l’invasore dalla Spagna. 


«I 13 punti sono ugualmente il programma. della 
classe operaia — dichiara Passionaria — perchè la nostra 
classe operaia è idcologicamente e politicamente abba- 
stanza sviluppata per comprendere ch’essa realizza 
precisamente il suo compito rivoluzionario mettendosi 
oggi alla testa della lotta che conducono ugualmente 
tutti gli altri strati sociali per l’indipendenza del paese. 
E’ in questo modo che il proletariato spagnuolo si 
apre la via verso tutti i progressi sociali, la vie verso 
l’avvenire. » 


L’UNITA’, LA DISCIPLINA 
ED IL RAFFORZAMENTO DELL’ESERCITO 


Per vincere la guerra, per scacciare gli invasori 
è condizione indispensabile avere un Esercito 
fo:te, disciplinato ed unito. E l'assemblea plenaria 
del Comitato Centrale si è soffermata a lungo su 
questa questione, esaminandola sotto tutti gli 
aspetti, 

La mobilitazione generale per creare delle truppe 
di riserva in quantità importanti, sì «la poter far 
fronte ad ogni offensiva nemica ; il problema dielle 
fortificazioni, ancora non sufficientemente com- 
preso, neanche dai comunisti; l’importantissimo 
problema dell'unità polica nelle file dell’Esercito, 
dell’unità nei comandi superiori, della disciplina, 
«della creazione di nuovi quadri militari; il pro- 
blema dei commissari, del loro lavoro politico, della 
cura degli uomini, dei combattenti ; infine, il pro- 
blema della vigilanza, della lotta contro l’infiltra- 
zione dei nemici, dei traditori fascisti e «dei trot- 


skisti, nelle file dell’Esercito e «ei suoi quadri :° 


tulle queste questioni sono state profondamente 
esaminate e discusse, 

Con uno spivito di severa autocritica bolscevica, 
sono state messe in luce Je debolezze, gli errori, Je 
insufficienze del lavoro del Partito in questo cam- 
po; e sono state inditate le misure da prendersi 
e la via da seguire per correggere gli errori ed 
eliminare le debolezze del lavoro dei comunisti. 


L’UNITA’ D'AZIONE E LA LOTTA 
CONTRO I BANDITI TROTSKISTI 


Dei grandi passi sulla via dell’unità sindacale 
della classe operaia spagnuola e della sua unità 
politica sono stati fatti, specialmente in questo ul- 
timo periodo. Ma il Partito Comunista di Spagna 
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vuole completamente realizzare questa unità, 
creando il Partito unico del proletariato. Per que- 
sto, la discussione sui problemi dell'unità d’azione 
e dell’unità politica della classe operaia ha avuto 
una grande importanza nei, lavori del Comitato 
Centrale. 

Il Partito ha soprattutto esaminato come elimi- 
nare i malintesi, le incomprensioni, gli errori che 
sono stati e sono un ostacolo per la più stretta col- 
laborazione tra comunisti e socialisti, ed ha rac- 
comandato di fare ogni sforzo per progredire sulla 
via dell’unità tra i due partiti e per moltiplicare 
e rafforzare l’attività dei comitati di coordinazione, 
e per preparare la creazione del partito unico del 
proletariato. 

Sir questa questione e su quella della lotta contro 
i banditi trotskisti, Passionaria ha detto : 

«Io vorrei che tutti i comunisti comprendessero pie- 
namente il valore di queste parole e che e;se li aiutas- 
sero a vincere ogni settarismo che potesse ancora suss;i- 


stere in essi. 

Gli unici nemici contro i quali noi lottiamo, sono i 
fascisti, gli stranieri che invadono il nostro paese, e 
i criminali trotskisti. Questi ultimi sono i peggiori ne- 


mici. dell’unità e noi dobbiamo smascherarli e com- 
batterli implacabilmente davanti a tutto il popolo. 
Il nostro compagno Stalin ha mille volte ragione 


quando dice che il trotskismo ha cessato di essere, già 
da molto tempo, una corrente ideologica nel seno della 
classe operaia, per trasformarsi in una banda di spie, 
di provocatori e di terroristi al servizio degli aggressori 
fascisti. 

Il popolo spagnuolo ha potuto sperimentare la pro- 
fonda verità delle parole del nostro compagno Stalin : 
una serie di fatti, di amare e dolorose esperienze gli 
hanno fatto comprendere che la banda trotskista non è 
soltanto il nemico dichiarato del nostro partito, ma di 
tutti gli antifascisti e di tutti gli spagnuoli. 

I provocatori trotski.ti lavorano allo smembramento 
del nostro paese, così come l’hanno fatto in URSS, come 
ha dimostrato pienamente il recente processo del Bloce- 
co dci destri e trotskisti. 

Sono essi, i criminali trotskisti, che hanno tentato 
con tutti i mezzi di impedire che la Catalogna si mobi- 
lita;se completamente, con le sue immense risorse, per 
i compiti della guerra. A questo scopo, essi avevano 
lanciato la criminale parola d’ordine di un « esercito 
catalano indipendente ». 

Sono essi che hanno costantemente fomentato la di- 
sunione tra le forze antifasciste, che hanno organizzato 
îl « putsch » per pugnalare alle spalle gli eroici difensori 
di Euzkadi, quando il nemico scatenò contro di essi la 
sua furiosa offensiva. 

Sono essi che hanno fraternizzato sul fronte dell’Est 
con i capi dell’esercito fascista per tentare di disorganiz- 
zare le nostre file e di ridurre la capacità offensiva 
delle unità del nostro Esercito. 

«Sono e:si che avevano la direzione della maggioranza 
delle organizzazioni di spionaggio fasciste, scoperte 
finora dagli organismi della Repubblica. 

Sono essi che, dove sono riusciti ad ingannare la 
fiducia di qualche lavoratore, come per esempio a 
Gerona, hanno ine'tato allo sciopero per impedire che 
la popolazione civile potesse disporre di rifugi contro 
le aggressioni aeree. 

E’ questa feccia dell'umanità che, dopo la dissolu- 
zione da parte del governo della Repubblica, della 
29 Divisione, infestata di trotskisti, è riuscita ad intro- 
dursi in certe unità del fronte dell'Est, precisamente 
nel settore dove il nemico concentrava le sue forze e 
dove, profittando del lavoro di disorganizzazione delle 
“pie trotskiste, è riuscito a rompere il fronte e ad avan- 
zare in seguito fino al Mediterraneo. 

Per questa banda di criminali non si possono avere 
dei riguardi ; il sentimentalismo è fuori luogo, Uno dei 
risultati dell'unità completa del nostro popolo, deve es- 
sere il loro schiacciamento definitivo. » pi 


IL LAVORO DEI COMUNISTI 
ELEMENTO DECISIVO 
Sull’importantissima questione del lavoro dei 
comunisti e dei loro icompiti nell’attuale situazione, 
la compagna Dolores Ibarruri si è così espressa : 


‘ 


«Il lavoro del nostro Partito, dal punto di vista della 
mobilitazione pratica di tutte le risorse del paese per 
la guerra non può essere considerato come soddi- 
sfacente. Il partito fa molta propaganda, ma questa pro- 
paganda è talvolta generale e vuota. La nostra stampa 
non è quella che dovrebbe essere, essa non ha la fun- 
zione che dovrebbe avere. 

Pare che i nostri giornalisti credano che tutti sono 
già convinti della giustezza di tutto quanto noi diciamo 
e proponiamo. Ma non è così, perchè ogni giorno en- 
trano nella lotta nuovi elementi giovani, cui bisogna 
spiegare gli scopi ed i metodi della nostra lotta ; per- 
chè vi sono degli elementi che si lasciano prendere 
dalla stanchezza e perchè, d’altro lato, i militanti di 
altre tendenze politiche non giudicano sempre come noì 
la soluzione dei problemi pratici, 

Ma questi difetti della nostra stampa non possono 
essere imputati solo ai giornalisti : essi sono, da un 
lato, la conseguenza di una direzione insufficiente della 
stampa da parte degli organi responsabili di Partito e, 
d'altra parte, il riflesso di una certa tendenza a ripie- 
garsi su se stessi, a dichiararsi soddisfatti dei progressi 
ottenuti e ad inorgoglirsi della nostra forza, dimenti- 
cando però che la vera forza del nostro Partito, di un 
Partito bolscevico, risiede nel suo costante legame con 
le masse senza partito e di altri partiti, al fine di 
conoscerne i bisogni, i problemi e di lavorare con esse 
a risolverli. 

Si grida troppo e si fa troppo poco lavoro nelle offi- 
cine, nelle sezioni sindacali, nelle caserme e nello stesso 
Esercito, Questa critica del nostro Partito, i compagni 
non devono comprenderla come una sottovalutazione 
della nostra funzione nella presente situazione. No. Voi 
sapete bene che il nostro Partito è il solo un cui si 
facciano tali critiche. In generale, in nessun altro Par- 
tito si osano fare tali critiche. Si limitano a dire : 
Tizio fa bene; ciò che fa Caio è pure bene, ece. 
Ciò che invece noi vogliamo è che tutto marci bene, 
che ogni compagno abbia il sentimento delle proprie 
responsabilità, ch’egli pensi a ciò che significa essere 
membro del Partito Comunista. E’ per questo che noi 
facciamo queste critiche : non per far arrabbiare i com- 
pagni, ma per correggere gli errori. 

Trecentomila comunisti : cioè trecentomila cperni, 
contadini, soldati, intellettuali, coscienti, disciplinati ed 
attivi, possono essere l’elemento decisivo nella solu- 
zione dei problemi della guerra se, comprendendo i loro 
compiti, essi lavorano a realizzarli senza allontanarsi 
di una riga da una politica di unità e di fronte popo- 
lare. » 


IL SALUTO A STALIN, CAPO AMATO 
E GUIDA GENIALE DI TUTTI I LAVORATORI 


I lavori del Comitato Centrale diel Partito Comu- 
nista di Spagna, che hanno indicato al popolo di 
Spagna la via della sua unione per la resistenza 
all’invasore e per la controffensiva vittoriosa, si 
sono conclusi con una risoluzione e con un saluto 
a Stalin che dice : 


«Noi ti assicuriamo, caro compagno Stalin, che in 
questa mobilitazione di tutto il nostro popolo, i comuni- 
sti saranno i primi a dare l’esempio ed a sacrificarsì 
perchè la Spagna non diventi una colonia fascista ed 
una base militare per Hitler e Mu;solini, perchè essa 
non sia un punto d’appoggio per i banditi che minac- 
ciano lo sviluppo progressivo e la pace dell'umanità è 
che si uniscono nel loro odio contro la gloriosa e felice 
patria sovietica, bastione della pace e del progresso del 
mondo. 

La politica ferma, tenace e conseguente che sotto la 
tua direzione geniale, compagno Stalin, ’URSS realizza 
nella difesa della pace contro gli agressori fascisti, e 
per noi non soltanto un possente incoraggiamento, ma 
una enorme forza morale per tutto il popolo spa- 
gnuolo. Questa politica inflessibile e decisa insegna a 
noi tutti che non si fa indietreggiare la bestia fascista 
con delle conces;ioni e delle debolezze, ma affrontan- 
dola, concentrando contro di essa tutte le energie, mo- 
bilitando integralmente tutto il popolo, mettendo in 
linea di combattimento tutte le risorse. » 
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Mario MONTAGNANA 


NEL TERZO ANNIVERSARIO 
DELL'ASSASSINIO 
DI CAMILLO MONTANARI 


Tre anni or sono, il 9 agosto 1935, un bandito 
irotskista-bordighista italiano, Guido Beiso, assas- 
sinava freddamente a Parigi, alla stazione « Belle- 
ville» della Ferrovia Metropolitana, il compagno 
Camillo Montanari. s 


Chi era Camillo Montanari ? 


«Uno dei migliori, dei più fermi, dei più fedeli 
militanti della causa rivoluzionaria, per cui lottò 
durante la guerra, sotto il terrore delle bande 
fasciste, nella illegalità e nella emigrazione. 


«Sempre ed in ogni occasione diede prova delle 
più elevate virtù rivoluzionarie. Calma, decisione, 
volontà ferrea unite ad un giovanile entusiasmo, 
facevano di lui il dirigente ascoltato, il compagno 
amato, l’amico desiderato da quanti hanno avulo 
la fortuna di avvicinarlo e di conoscerlo. 


« Dall'età di 14 anni incominciò a combattere 
per la causa proletaria — proletario egli stesso — 
in quel di Reggio, ove, ancor giovane, portò la 
prima voce del Partito comunista. 


« Fu membro del Comitato Centrale della Gioven- 
tù comunista d’Italia, del Comitato Centrale dei 
Gruppi comunisti di lingua italiana del Partito 
Comunista francese, dirigente dei Patronati per 
l’aiuto alle vittime del fascismo italiano, membro 
dell'apparato illegale del Partito comunista d'Italia. 
In tutti i posti occupati, tenne alta la bandiera del 
Partito e difese con estremo vigore la politica bol- 
scevica contro tutti i suoi detrattori bordighisli, 
trotskisti, opportunisti.» (1). 


Chi è Guido Beiso ? 


Un piccolo borghese senza professione, il quale 
aveva sempre mantenuto stretti legami con parenti 
e amici fascisti, in Italia e all’estero; uno stru- 
mento, egli stesso, del fascismo e di Mussolini. Per 
queste sue caratteristiche, il movimento operaio e 
il Partito comunista lo avevano respinto dalle pro- 
prie file. Per queste sue caratteristiche i miserabili 
gruppetti trotskisti-bordighisti emigrati gli avevano 
spalancate le proprie porte. 


E’ senza dubbio in questi gruppetti — con i quali 
il Beiso aveva già partecipato all'aggressione di 


(1) Dal saluto del Comitato Centrale del Partito Co- 
munista d’Italia alla memoria di Camillo Montanari ; 
agosto 1935. 


riunioni di operai anlifascisli nella Regione Pari- 
gina e minacciato ripelutamente d’assassinio i diri- 
genti del Partito comunista d'Italia — che il pro- 
getto di uccidere il compagno Montanari è stato 
preparato, in tutti i suoi dettagli. E° indubbio che 
l'insieme dell’organizzazione trolskista-bordighista 
è direltamente e immediatamente responsabile del- 
la morle del nostro amatissimo compagno. 


La conferma, se fosse necessaria, si ha nel fatto 
che i trotskisti bordighisti non esilarono neppure 
un ‘istante a scagliarsi contro la memoria del com- 
pagno Montanari, a prendere pubblicamente la di- 
fesa del Beiso, ad organizzarne la difesa davanti ai 
gurali, a procurargli ed a pagare profumatamente 
uno dei più noli avvocati del foro parigino, ad 


avanzare per lui — dopo la sua condanna a 5 anni 
di lavori forzati — la domanda di qrazia. 
Con questo loro atteggiamento i banditi trot- 


skisli-bordigh:sti confessavano apertamente, pubbli- 
camente, la loro complicità con il gesto infame di 
Guido Beiso, strumento del fascismo e di Musso- 
lini; la loro ]unzione di pattuglia d'avanguardia 
del fuscismo nella lotta contro la classe vperaia e 
contro .l Partito comunista. 


I trolskisli-bordighisti italiani non erano, del 
resto, al loro primo delitto, al loro primo assas- 
sinio, 


Un trotskista-bordighisla italiano, certo Bonfanti, 
venne scacciato nel 1933 dal Partito comunista per 
la sua attività calunniosa contro l'Unione sovietica. 
Il Bonfunli era uno squilibralo, una pedina nelle 
mani dei dirigenti trotskisli-bordighisti e perciò, 
indirettamente, dell’OVRA. La figura del Bonfanti 
può essere paragonata, grosso modo, a quella dello 
sciagurato Van de Lubbe, il provocatore al servizio 
di Goering nell'incend'o del Reichstag. Nel 1934 il 
Bonfanti uccideva a Parigi, in mezzo alla strada, 
senza nessun motivo confessabile, l'avvocato Franco 
Clerici di Milano, uno degli esponenti del Partito 
socialista ital ano. S,uggito momentaneamente al- 
l'arresto, il Bonfanti si reca, qualche giorno dopo, 
armato di rivoltella, ad una grande comizio con 
l’intenzione, da lui confessata, di uccidere il capo 
venerato degli operai ]rances!, Marcel Cachin. Visla 
la impossibilità di compiere il suo delitto, in mezzo 
alle manifestazioni d'affetto della enorme folla per 
Marcel Cachin, il Bonjanti si spa:a un colpo di 
rivoltella al capo, e muore poco dopo. 


La responsabilità dell'assassinio di Franco Cle- 
rici, come quella della preparazione dell'uccisione 
del compagno Cachin e della morte di Camill) 
Montanari ricade completamente sui trotskisti-bor- 
dighisli italiani e sui ‘loro complici francesi. 


Ma l'uccisione di Franco Clerici, la preparazione 
dell'assassinio di Marcel Cachin, il delitto che ha 
strappato Camillo Montanari al suo partito e alla 
sua famiglia, non sono dei fatti isolati, « inspiega- 
bili ». Essi sono, al contrario, il risultato di un am- 
biente, di una mentalità, di una «linea» — che è 
la linea del trotskismo, del fascismo internazionale 
e, in Italia, dell’OVRA. 


Gli assassini di Clerici e di Montanari sono i 
fratelli siamesi degli assassini di Matteotti, di Amen- 


dola, di Gobelti, di Gramsci e dei fratelli Rosselli. 
Sul piano internazionale, essi sono i fratelli siamesi 
degli assassini di Menginski e di Kirov, di Kuibiscev 
e di Gorki. 


Coloro che hanno caricato la rivoltella e guidato 
la mano degli assassini Bonfanti e Beiso, sono gli 
stessi individui i quali da anni ed annî non hanno 
altro scopo, nella loro attività quotidiana, che di 
portare la disgregazione nelle file del movimento 
operaio, nelle file dell’antifascismo; di seminare 
la sfiducia e lo scoraggiamento tra’ le masse; di 
convincere i luvoratori dell’invincibilità del fasci- 
simo e della inevitabilità della guerra; di calun- 
niare l'Unione dei Soviet, il Partito bolscevico ed 
il suo grande capo, Stalin ; di indebolire, in Spagna, 
il fronie repubblicano della libertà e di favorire 
la vittoria di Franco, vale a dire la vittoria di 
Mussolini e di Hitler. 


Coloro che hanno caricato la rivoltella e guidato 
la mano degli assassini di Franco Clerici e di Ca- 
millo Montanari, sono gli stessi individui che, par- 
lando delle gloriose Brigate Internazionale combat- 
lenti in Spagna, osano scrivere nei loro luridi li- 
belli parole infami d’insulto contro questi combat- 
lenti d'uvanguardiu della democrazia e della pace 
-— parole che non possono insozzare che i loro 
autori, 


Non è evidente che simili parole non possono 
non essere dettale, e pagate, direltamente, dal fa- 
scismo ? 


Coloro che hanno caricato la rivoltella e guidato 
la mano ‘degli assassini di Franco Clerici e di Ca- 
millo Montanari, sono gli stessi luridi figuri che, 
nei loro sporchi libelli, apertamente auspicano la 
disfatta del governo repubblicano spagnolo, e dif- 
fondono, a questo scopo infame, le parole d’or- 
dine del fascismo loro padrone. 


E° possibile fare, in modo più aperto, del disfatti- 
smo nel campo repubblicano, nell'interesse di Fran- 
co, di Hitler e di ‘Mussolini? Possono l'infamia e 
il cinismo andare più oltre ? 


Per chi sono scritte queste parole? \Con quale 
scopo i nemici del popolo spendono le somme non 
indifferenti necessarie alla pubblicazione dei gior- 
nali bordighisti-trotskisti e «anarchici» che ospi- 
tano queste ed altre sozzure dello stesso genere ? 


Si tratta, per foriuna, di fogliuncoli detti, tutt'al 
più, da qualche centinaio di italiani emigrati già 
corrotti politicamente fino al midollo. Se gli scritti 
‘dei suoi servi prezzolati dovessero essere letti sol- 
tanto da costoro, il giuoco, per il fascismo, non 
‘varrebbe la candela. 


Ma da questi miserabili fogliuncoli il fascismo 
riproduce largamente scritti e argomenti utili per 
la sua propaganda, utili per la sua opera tendente 
a disorientare e ad avvelenare le grandi masse 
italiane, presentandoli come scritti e argomenti di 
«veri rivoluzionari », Dal Popolo d’Italia di Mus- 
solini al Regime Fascista ‘di Farinacci, dal Lavoro 
Fascista al Tevere, tutti i giornali più diffusi del 
regime riproducono largamente, e di frequente, le 
calunnie degli sporchi giornalucoli trotskisti-bor- 
dighisti e. « anarchici » contro i comunisti e contro 
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tutte le forze democratiche che combattono, nel 
mondo intero, per la pace e per la libertà. Questi 
libelli non sono che il mezzo offerto dal fascismo 
ai bordighisti, ai trotskisti e ad alcuni pseudo anar- 
chici di collaborare alla propria stampa, diffusa in 
Italia a centinaia di migliaia di copie. 


In questo modo, direitamente o per il tramite dei 
giornali fascisti, i trolskisti-bordighisli ricevono 
dai loru complici emigrati, « argomenti» e diret- 
live. 


Con questi «argomenti» essi si sforzano di 
‘distruggere negli operai e nei lavoratori l’amore 
per il grande paese del socialismo vittorioso e per 
il capo del proletariato mondiale ; di far perdere 
loro la fiducia nelle forze che lottano in tutto il 
mondo contro la barbarie fascista; di gettare in 
mezzo ad essi la demoralizzazione e lo scoraggia- 
‘mento. 


Sulla base di queste direttive criminali, essi si 
sforzano di penetrare tra gli antifascisti — nascon- 
‘dendo loro gesuiticamente le proprie idee ed i pro- 
pri obbiettivi, oppure approfittando della deplore- 
‘vole indulgenza che, in Italia, ancora troppi anti- 
fascisti, e perfino molti ‘che si ritengono e che st 
‘dichiarano comunisti, dimostrano nei loro riguardi 
— per svolgervi la loro perfida opera di disgrega- 
zione, di provocazione e di spionaggio. 


Troppo tardi centinaia e centinaia di antifascisti 
di Torino, di Milano e di altre località hanno 
riconosciuto — in carcere, disgraziatamente! — 
quanto fossero giustificate le diffide lanciate ripe- 
‘tutamente dal nostro partito contro i banditi trot- 
skisti-bordighisti ! Troppo tardi essi si sono accorti 
che dove la gramigna trotskista-bordighista non 
‘viene estirpata in tempo e con la massima energia, 
il movimento non si sviluppa, non mette profonde 
radici tra gli operai, ed è anzi destinato a crol- 
lare rapidamente sotto i colpi del nemico che ne 
‘ha seguito, giorno ‘per giorno, fa mezzo ‘dei suoi 
‘agenti, la misera e sterile attività. 


' OVRA e gruppetti trotskisti-bordighisti ; giornali 
fascisti e fogli trotskisti-bordighisti sono dunque 
strumenti diversi, ma con obbiettivi comuni, di un 
‘comune nemico : il fascismo. Il quale si serve degli 
uni e degli altri, dirigendone e coordinandone 
V'azione, per tentar d’impedire la ripresa del movi- 
mento delle masse, di gettar il panico tra gli anti- 
fascisti e di prolungare in tal modo, ai danni di 
‘tutta l'umanità, la sua criminale esistenza. 


'. Coloro che hanno caricato la rivoltella e guidato 
la mano degli assassini 'di Franco (Clerici e di Ca- 
‘millo Montanari ; coloro che hanno assunto la loro 
‘difesa, non sono dei «rivoluzionari traviati », non 
sono delle gente che ha perso il ben dell'intelletto. 
‘Essi — e con essì tutti coloro che in Italia e al- 
V’estero si trovano sul loro stesso terreno — %ono 
igli strumenti coscienti del fascismo e dell’OVRA ; 
sono gli agenti stipendiati dei peggiori nemici della 
lelasse operaia e del popolo; sono un gruppo di 
‘banditi al servizio di Franco, di Hitler e di Mus- 
'solini. 


E come tali devono essere trattati da tutti î lavo- 
ratori, da tutti gli antifascisti italiani, nella emigra- 
zione e in Italia. 


Vita del Partito 


SU ALCUNE GRAVI DEVIAZIONI 
DALLA LINEA DEL PARTITO 


(Lettera ad una vrganizzazione di base) 


Permetteteci di fare alcune osservazioni alle 
vostre ultime lettere. Nelle vostre ultime voi scri- 
vete che «la borghesia italiana non ha patria... » @ 
che «... la patria l’ha il popolo ». Altrove scrivete 
che «...il popolo deve costituirsi la sua autarchia 
politica... » e altrove ancora «che le masse devono 
lottare per l’autarchia », anzi voi dite addirittura 
che le masse devono darsi «la mistica dell’autar- 
chia ». Voi dite che il popolo «deve farne da sè, 
senza quei ceti, quei gruppi, quegli individui, che 
appartengono in fondo ai ceti medì e che, come 
voi dite «l'opinione pubblica definisce opposi- 
zione ». Dicendo questo voi avete in vista, a quanto 
pare, i ceti medi della città : gli intellettuali, gli 
impiegati, i piccoli borghesi. 

Permettete, compagni, di dirvi che melle vostre 
leltere, le quali in generale sono fra le più interes- 
santi che noi riceviamo, le più ricche idi analisi 
dei fatti e di acume politico, pure, in queste let- 
tere vostre, si nota un disorientamento ideologico 
e politico che noi avremmo gran torto di non rile- 
vare e di non correggere. 

Prima di fare la critica a voi, cari compagni, 
noi vogliamo farla a noi stessi, perchè senza dub- 
bio megli errori che voi commettete noi stessi ab- 
biamo una gran parte di responsabilità. Alcune 
nostre :parole d’ordine sbagliate come ad esempio 
quella che chiamava alla riconciliazione degli ita- 
liani, il nostro stesso atteggiamento recente al mo- 
mento del colpo di mano hitleriano sull’Austria, 
vi hanno, forse, potuto far credere che la direzione 
fondamentale della nostra politica era nella difesa 
dell’indipendenza e dell’unità territoriale dell’Ita- 
lia, la quale sarebbe stata minacciata da Hitler. In 
realtà non è così. 

Che significato ha di parlare diella difesa del- 
l'indipendenza e dell’unità territoriale dell’Italia, 
dopo tre anni di guerra in Abissinia, dopo due anni 
di intervento in Ispagna, e tenuto conto della mi- 
naccia continua del fascismo italiano contro altri 
paesi ? 

Chi è che minaccia l’Italia ? Per il momento nella 
minaccia che la Germania fa pesare sugli altri po- 
poli, l'Italia è a fianco della Germania. Al pari del- 
la Germania, l’Italia è un paese aggressore : è il 
fascismo italiano che minaccia gli altri popoli. Le 
guerre che l’Italia scatena sono delle guerre tipica- 
mente e cinicamente imperialiste, e quindi, bi- 
sagnia fare molta attenzione nel fonmulare delle 
parole d’ondine che possono essere interpretate 
come una rinunzia al disfattismo rivoluzionario 
e finiscono quindi per portare acqua al mulino 
fascista. 

Se noi abbiamo commesso alcuni di questi errori 
(di cui, nei documenti di partito che vi perver- 
ranno, leggerete l’autocritica più franca e più aper- 
ta), ci pare che voi, influenzati da alcuni elementi 
errati della nostra linea, probabilmente senza ren- 
dervene conto, vi siete spinti addirittura a fare su 
alcune questioni essenziali un compnomesso con 
l’ideologia del fascismo. 
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Voi ci scrivete, compagni, che la borghesia ita- 
liana non ha patria e che la patria l’ha il popolo. 
Certo, il regime fascista (che rappresenta gli inte- 
ressi della parte più reazionaria e più sciovindsta 
del capitale finanziario), tradisce ogni giorno i veri 
interessi del paese e del popolo ‘italiano pur di 
salvaguardare e di estendere i suoi privilegi di 
casta. Certo la politica di guenra del fascismo porta 
alla catastrofe l’Italia, trascina nell’abisso il popolo 
italiano. Ma appunto per questo sarebbe profonda- 
mente sbagliato dire come voi dite che la borghesia 
italiana non ha patria e che invece, la patria, l’ha 
il popolo. Questo potrebbe far credere che il popolo 
deve lottare per gli interessi che si suppongono 
comuni alla «patria italiana » al di sopra delle 
classi. Voi dimenticate, compagni, che questa « pa- 
tria» è un paese capitalista, imperialista ed è un 
paese fascista aggressore che violenta e opprime 
altri popoli. Voi non tenete conto che dicendo pro- 
prio voi alle miasse lavoratrici che non la bor- 
ghesia italiana, ma il popolo italiano ha una « pa- 
tria» da difendere, senza vollerlo, voi contribuite 
a mettere il nostro popolo a rimorchio di quella 
stessa borghesia italiana contro cui dite di volere 
lottare, Voi contribuite a mettere il nostro popolo 
al servizio della politica di miseria e di guerra 
del fascismo. 


Non è in questo senso che la:nostra politica è 
da sola politica che difende veramente gli interessi 
diel popolo italiano, gli interessi del nostro paese, 
(ed è, quindi, la sola politica che, in questo senso, 
sia veramente nazionale). Ricondate quanto Marx 
ha scritto sin dall’epoca del « Manifesto » : « Gli 
operai non hanno patria. Non si può togliere loro 
ciò che non hanno. Ma come il proletariato deve 
conquistarsi prima il dominio politico, elevarsi a 
classe nazionale, costituirsi in mazione, esso stesso 
è e rimane nazionale, benchè non nel seniso bor- 
ghese. » 


Da quell’epoca in poi soltanto la classe operaia 
dell’Unione Sovietica si è «costituita in nazione » 
così come Marx ha scritto nel « Manifesto ». In- 
fatti i 170 milioni di lavoratori dell’U.R.S.S. hanno 
liberato il proprio paese dallo sfruttamento econo- 
mico, dall’oppressione politica, dall’oppressione na- 
zionale, da ogni sfruttamento e da ogni oppres- 
sione : quindi essi hanno oggi veramente una pa- 
tria, il paese del socialismo. E i lavoratori di tutto 
il mondo considerano a giusta ragione l’U.R.S.S. 
come la loro vera patria che essi sono disposti a 
«lifendere sino all’ullima goccia di sangne. Ma i lavo- 
ratori degli altri paesi non hanno ancora (sulla 
loro terra) la loro patria, e tanto meno gli italiani ! 


Certo, ci sono dei paesi come, ad esempio, la 
Francia, in cui vige un regime democratico bor- 
ghese e in cui il popolo lavoratore lotta unito contro 
il fascismo per consolidare e per estendere le con- 
quiste democratiche. Certo il popolo francese, unito 
dal giuramento del Fronte Popolare, sotto il governo 
di Fronte Popolare, quando lotta con tutti i mezzi 
contro il fascismo francese — e contro gli aggres- 
sori fascisti stranieri — in difesa del pane, della 
pace e della libertà, difende in questa lotta, in- 
sieme alla sua causa la nostra causa. Così il po- 
polo della Spagna, che ha impugnato le armi con- 
tro il fascismo interno e le armate fasciste d’inva- 
sione tedesche ed italiane, il popolo della Spagna 
che è stretto attorno al governo della Repubblica, 
difende nion solo la causa della propria libertà, ma 
anche la causa di tutta l’umanità progressiva e avan» 
zata. Ma l’Italia fascista non è la Spagna, nè la Fran- 
‘cia democratica, e quindi ben differenti sono i com- 
piti che oggi stanno davanti al popolo italiano. Il 
compito fondamentale del popolo italiano, oggi non 
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è quindi quello di proclamare che esso solo ha 
una « patria » — così come voi scrivete — ma 
quello di proclamare che la politica di guerra 
e di miseria del fascismo ci conduce alla cata- 
strofe, quello di proclamare che lotta vera- 
mente per la difesa degli interessi diel nostro popolo 
solo chi lotta contro ill fasicsmo, solo chi lavora e 
chi combatte per la disfatta del fascismo, per un’Ita- 
lia libera, per un'Italia democratica, che sia in 
grado di assicu:are ai suoi figli il pane, la pace, 
e la “libertà. 

Alle masse lavoratrici, quindi, non bisogna an- 
dare a dire che soltanto il popolo ha una « patria » : 
questa politica è nel suo contenuto, e nei ‘suoi ef- 
fetti, non soltanto anticomunista, ma persino anti- 
democratica e porta acqua al mulino del fascismo. 
Bisogna spiegare alle masse iche lotta veramente 
per la difesa degli interessi del popolo italiano 
colui che lotta perchè il fascismo sia battuto, per- 
chè esso subisca una disfatta militare, un colpo che 
lo fiacchi e da cui non possa più sollevarsi. Bisogna 
spiegare che ogni disfatta del fascismo in Abis- 
sinia, in Ispagna, dovunque sia, è una vittoria del 
popolo italiano, Bisogna spiegare che la più grande 
vittoria del popolo italiano, negli ultimi anmi, è 
stata la disfatta fascista di Guadalajara, a cui hanno 
tanto contribuito i valorosi combattenti demoera- 
tici italiani della brigata Garibaldi. Il vostno dovere 
di o ganizzazione del partito comunista italiano è 
di lavorare e di lottare con tutti i mezzi per la 
disfatta del fascismo, per lia grande ‘Guadalajara in 
cui il fascismo perirà sotto i colpi di tutte le forze 
proletarie e demecratiche, nazionali e internazio- 
nali, e in cui il popolo italiano troverà finalmente 
la sua unione, il suo pane, la sua pace e la sua 
libertà. 


Scriveteci, cari compagni, se siete d’accordo. su 
quanto vi andiamo dicendo e discutete fra di voi 
questi problemi di così capitale importanza. 


Ugualmente, compagni, dobbiamo dirvi che noi 
non comprendiamo troppo bene quello che voi 
volete dire allorquando scrivete che « il popolo deve 
costituirsi la sua autarchia politica », che «le masse 
devono lottare per l’autarchia » e anzi addirittura 
che le masse devono darsi «la mistica dell’autar- 
chia ». Ci pare di comprendere, (allorquando leg- 
giamo più in là) che voi volete dire «che il popolo 
deve fare da sè, senza quei ceti, quei gruppi, che, 
come voi dite, l’opinione pubblica definisce oppo- 
sizione» ; e dicendo questo appare chiaro dal 
contesto che voi volete riferirvi agli intellettuali, ai 
piscoli borghesi, ai ceti medi della città. Ora, cari 
compagni, dobbiamo dirvi che anche questa vostra 
posizione è completamente sbagliata, è una posi- 
zione disastrosa, estremamente pericolosa, la quale 
si contrappone nettamente ai principi fondamen- 
tali del marxismo-leninismo, alla politica comunista 
di Fronte Unico e di Fronte Popolare, alla politica 
del VII Conigresso dell’I.C. 


Certo, compagni, anche su questa questione, pri- 
ma di cniticare i vostri errori, noi vogliamo fu- 
stigane i nostri, poichè se un’organizzazione così 
importante come la vostra (e Ja quale è stata re- 
golanmente e continuamente in contatto con noi) 
enuncia delle tesi di questo genere, questo significa 
non soltanto che noi l’abbiamo politicamente mal 
diretta, ma che nel suo orientamento politico si 
ripercuotono, aggravati, i contraccolpi degli errori 
della nostra politica stessa. Comunque è \certo che 
noi non abbiamo fatto nei vostri confronti (così 
come nei confronti delle altre organizzazioni del 
nostro partito), tutto il mecessario per mobilitare 
il partito sulla linea del VII congresso dell’I.C. 
E’ certo che questi vostri errori. gravissimi non 


sarebbero stati ‘possibili se voi aveste approfondito 
il significato della mostra politica di Fronte Unico 
e di Fronte Popolare, il significato della politica 
del VII Congresso della I.C., della lotta per la demo- 
crazia e per il socialismo. Noi pensiamo che voi 
dovete rileggere e studiare il rapporto e le conclu- 
sioni ‘di Dimitrov al VII congresso dell’I.C, e gli 
articoli successivi del comp. Dimitrov su questa 
questione, e sulla base di questa lettura e di questo 
studio approfondito discutere mel vostro nucleo 
dirigente com’è che nella situazione italiana può 
essere applicata e sviluppata questa politica. In 
legame con le questioni del Fronte Unico e del 
Fronte Popolare, noi vi consigliamo di concentrare 
la vostra attenzione sul problema della miseria 
delle masse lavoratrici della vostra città, sul pro- 
blema del carovita, del pane immangiabile, della 
disoccupazione, di tutte le conseguenze economiche 
che la politica del fascismo comporta. Fornse che 
su questo terreno voi non potete comlinciane a av- 
vicinare gli operai socialisti, che danno più affi- 
damento e che sono più vicini a noi, per in'trapren- 
dere con loro, nelle forme che icnederete più op- 
portune, un’azione iper le rivendicazioni immediate 
della, classe operaia, la quale possa mano mano 
venire estesa agli operai dielle altre correnti poli- 
tiche, ai cattolici, ai fascisti ,che sono disposti a 
battersi contro i padroni in difesa delle loro riven- 
dicazioni immediate ? La ‘cincolane che vi aocclu- 
diamo conicernente il nostro atteggiamento nei 
confronti dei cattolici, vi potrà anche essere d’aiuto 
per il vostro orientamento generale su questa 
questione. 


Ma, torniamo ‘all’ « autarchia del popolo » — così 
come voi Ja chiamate — per dirvi per quali motivi 
noi giudichiamo terribilmente sbagliata questa vo- 
stra posizione. 


In primo luogo, perchè voi, che nella vostra città 
siete tutto il nostro partito, (il partito comunista, 
il partito della classe operaia, e della rivoluzione 
proletaria), quando vi indirizzate a noi, così come 
quado vi indirizzate alle masse, spesso non avete 
scrupolo di usare questo odioso linguaggio, questa 
spregevole terminologia fascista ? Perchè voi, per 
sostenere il concetto che il popolo deve fare da 
sè, (vedremo poi come voi comprendete questa af- 
fermazione in maniera del tutto sbaglliaba), sentite 
il bisogno di parlare niente di meno che di « au- 
tarchia ‘politica del popolo », invece di dire sem- 
plicemente, all'italiana, che il popolo deve fare da 
sè ? Perchè dite che le masse dievono lottare per 
l’autarchia e anzi addirittura che devono darsi «la 
mistica dell’autarchia » ? (Ma fatela finita 1 Non vi 
accorgete che questo stesso linguaggio dimostra, 
disgraziatamente, l’influenza ideologica che il fa- 
scismo ha su di voi ? L’ « autarchia » è una parola 
maledetta, l’autarchia è una parola del linguaggio 
politico fascista che significa la continuazione e 
l’inasprimento della politica corporativa, di quella 
politica corporativa che è la forma organizzata 
della mobilitazione industriale ed economica ita- 
liana in vista di quelle guerre di rapina che il 
fascismo italiano ha fatto, fa, e prepara e nelle 
quali noi vogliamo che il fascismo italiano sia bat- 
tuto, schiacciato e disfatto. Orbene, proprio voi, 
(che noi consideriamo a giusto titolo come una delle 
migliori organizzazioni del nostro partito), invece 
di preparare con la propaganda, con l’agitazione, 
con l’azione nelle organizzazioni fasciste, con tutti 
i mezzi, coi fatti, questa disfatta, che è l’unica via 
di salvezza per il nostro popolo, proprio voi ci 
parlate di «autarchia ». Sappiamo benissimo che 
non è l’autarchia fascista che voi volete, ma una 
cosiddetta «autarchia del popolo» che vedremo 
più innanzi che cos'è, ma ad ogni modo con questu 
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terminologia fascista (e, badate, che non è solo tina 
questione ‘di terminologia) bisogna farla finita. 


Fatela finita anche con la «mistica ». Noi co- 
munisti siamo materialisti, siamo contro la mistica, 
contro qualsiasi mistica. Il marxismo è ‘il nemico 
‘più irreducibile della mistica, di ogni mistica. 
Lenin ‘ha scritto centinaia di pagine est-emamente 
violente contro la mistica del gruppo di Bogdanov. 
Il misticismo è una manifestazione 'di tipo religioso 
o pseudo-religioso di carattere degenerativo e rea- 
zionario. Cercate di prendere il vostro linguaggio 
e le vostne idee nella misura in cui potete (sappiamo 
che avete poco materiale, conosciamo le difficoltà) 
dagli scritti di Marx, di Engels, di Lenin e di 
Stalin, 0 per lo meno dalla stampa del Partito, e 
non dalla stampa fascista, 


In secondo luogo, veniamo al sostanziale, voi vi 
siete accorti che dopo l'occupazione dell’Austria da 
parte di Hitler, alcuni gruppi, alcuni individui (che, 
‘come voi dite « l’opinione pubblica definisce. oppo- 
sizione »,) invece ‘di spingere avanti la lono azione 
antifascista hanno capitolato o per lo meno son» 
restati nella passività. E da questo voi tirate la 
sbagliatissima coniclusione che il popolo, (come voi 
l’intendete) deve fare da sè, cioè a dire che la 
classe operaia deve fare senza i ceti medì. Ma il 
popolo è appunto la classe operaia più i ceti medi, 
de la piccola borghesia delle città e delle cam- 

agne. Questo è il popolo : e se non è questo, che 
diamine è ? Non fanno parte del popolo, solo i 
tiranni e gli sfruttatori del popolo, soltanto i grossi 
magnati del capitale, i grossi industriali fascisti, 
i finanzieri, i latifondisti, le cime più scioviniste 
e più reazionarie ‘del capitale finanziario. Ma tutto 
il resto è popolo; è popolo italiano che noi vogliamo 
conquistare nella lotta per la democrazia, per il 
pane, la pace e la libertà, contro il fascismo, per 
la disfatta del fascismo. Questo dev'essere l’a bc, 
della vostra politica, questa dev'essere per voi una 
verità indiscutibile, chiara come acqua di fonte : 
e invece proprio voi venite fuori con questa devia- 
zione anticomunista, antileninista, antidemocratica, 
di tipo bordighiano e trotskista, per la quale con- 
isiderate come popolo soltanto i salariati o per lo 
meno i lavoratori nel senso stretto della parola, 
rinunziando, quindi, ad ogni politica di Fronte 
Popolare, perchè il Fronte Popolare è appunto l’al- 
leanza della classe operaia coi ceti medi nella lotta 
per la democrazia, per il pane, la pace e la libertà, 
contro il fascismo. Naturalmente questi ceti medì 
sono oscillanti. Naturalmente non sono conseguenti, 
come la classe operaia. Naturalmente non sono an- 
cora conquistati al comunismo. Ma appunto ‘per 
questo noi dobbiamo lavorare per conquistarli soli- 
idamente all’idea di un fronte comune di lotta con 
la ‘classe operaia, sotto la sua direzione, e mon 
disgustarci alla prima incertezza e ‘proclamare, 
‘come voi fate, (e col senso che voi le date) 1’ « au- 
tarchia del popolo », la quale è una completa scioc- 
‘chezza. 


Non solo, cari compagni, noi dobbiamo attirare 
quei ceti, quei gruppi quegli individui che l’opi- 
nione pubblica definisce opposizione, ma dobbiamo 
lavorare per’ fare passare all’opposizione tutti quel- 
li che, contro i loro stessi interessi, per incom- 
‘prensione, perchè trascinati o per altro sostengono 
in itutto o in parte la politica infame del fascismo. 
Così si fa l'educazione politica delle masse diella 
quale voi ci parlate (e che voi considerate, in ma- 
nilera scolastica e sbagliata, una premessa per pas- 
sare dallo stato attuale allo stato rivoluzionario). 
Oggi l'educazione politica delle masse si compie 
sulla linea di una giusta politica antifascista di 


Fronte Unico e di Fronte Popolare, contro la mi- 
seria e la guerra. Così si compie, e mon altrimenti. 


Ma voi con la vostra linea politica, la quale e 
basata da una parte sul settarismo più ottuso e dal- 
t’altra sulla capitolazione di fronte alla politica e 
all’ideologia fascista, non soltanto non educate le 
masse con le quali siete in contatto, ma le disedu- 
cate, le allontanate dalla lotta. Quindi, uma cor- 
rezione energica e decisiva della vostra politica è 
indispensabile, e vi sarà tanto più facilitata dal 
fatto ‘che noi stessi correggiamo profondamente la 
mostra politica in una direzione analoga. 

Fate in maniera che nella vostra città il prole- 
tariato sotto la vostra guida prenda e mantenga 
l'iniziativa di una la-ga politica di unione di tutte 
le forze antifasciste, la quale sia svolta paziente- 
mente e intelligentemente, con una giusta separa- 
zione del lavoro legale dal lavoro illegale del par- 
tito, e con una copertura di ferro del nucleo ille- 
igale di direzione. Non risparmiate nessuno sforzo 
per fare il vuoto intorno alle sfere dirigenti del 
Ifascismo e alle loro cricche, affamatrici del popolo. 
Lavorate fra i giovani, non perchè i giovani siano 
l'avanguardia della lotta antifascista (l’avanguardia 
della lotta antifascista è il partito comunista), ma 
perchè ha un'enorme importanza per moi di potere 
strappare al fascismo le giovani generazioni, le 
quali, del resto, dimostrano, oggi, in Italia, una certa 
indipendenza e combattività che è sintomo diella 
più grande importanza, un sinfomo del quale dob- 
biamo tenere il massimo conto. 

Noi sappiamo bene, compagni, che ci sono delle 
altre Jettere della vostra organizzazione nelle quali 
appare una linea, sostanzialmente, più giusta. Sap- 
piamo bene che voi siete fra i migliori nostri com- 
pagni, fra quelli ‘su cui noi facciamo più affida- 
mento. Ma noi e voi avremmio torto di considerare 
gli errori che avete commessi come puramente ca- 
suali. No, cari compagni, si tratta della linea poli- 
tica, si tratta dell’orientamento diel partito su alcune 
Questioni fondamentali, e sarebbe un errore imper- 
donabile quello di lasciare passare o di limitarsi 
ad una critica che resta a metà strada, per timore 
di untare la vostra suscettibilità. Non è questo me- 
todo di direzione che ci hanno insegnato Marx ed 
Enigels, Lenin e Stalin, non è questo il metodo di 
direzione e di educazione dei quadri del bol- 
‘sCevismio. 

Siamo certi, quindi, che voi dimostrerete come 
sia profondamente giustificata la fiducia che noi 
abbiamo posta nella vostra ‘organizzazione, com- 
‘piendo un’autocritica profonda ie completa degli 
errori commessi e correggendo energicamente la 
vostra linea. 

Con saluti comunisti 

LA SEGRETERIA 
DEL PARTITO 
Agosto 1938. 


Le rivendicazioni immediate e la lotta 
contro la guerra. - La lotta per le rivendi- 
cazioni immediate degli operai, dei contadini e di 
tutte le masse lavoratrici in generale è il mezzo più 
efficace che noi possiamo impiegare per smasche- 
rare la demagogia sciovinista del fascismo, per sve- 
lare le menzogne che esso diffonde : le menzogne 
della razza, della « guerra per l'interesse di tutti », 
dello « Stato al di sopra delle classi », della « na- 
zione proletaria che si batte contro le nazioni capi- 
taliste », della « necessità di conquistare il proprio 


posto al sole », ecc. 
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Per la vigilanza rivoluzionaria 


IL LAVORO DELLA POLIZIA IN PROVINCIA 
DI COMO DAL 1921 AL 1938 


I compagni ci scuseranno : queste noterelle soffrono 
di molte lacune, dato che non tutto è possibile sapere, 
in questa materia, e, di quello stesso che si sa, non tutto 
è possibile dire. 

D'altra parte ne sono accaduti di fatti e di avveni- 
menti, dal 1921 al 1938, anche in provincia di Como ! 

Quindi, il racconto sarà lacunoso, ma, in compenso, 
concreto e non privo di interesse per tutto il partito, 
per tutto il movimento antifascista, il quale, oggi più 
che mai, ha bisogno di fare tesoro della dolorosa 
esperienza che comporta la penetrazione della polizia 
nelle sue fila, 

Comprendano gli amici antifascisti e comprendano i 
compagni che non si tratta soltanto di Camerlata, di 
Rebbio e di Como e non si tratta soltanto del nostro 
partito. Sarebbe sciocco pensare che la polizia limiti il 
suo lavoro di provocazione al nostro partito, e (per 
quanto concerne il territorio), a que:to o a quel ramo 
del lago di Como. 


Facciano tesoro, quindi, tutti, della esperienza nostra 
e facciano gli altri partiti antifascisti così come noi fac- 
ciamo — denunzino pubblicamente il lavoro della poli- 
zia nei loro confronti — se hanno abbastanza vigilanza 
per scoprire il nemico che si annida nelle loro file e 
abbastanza coraggio rivoluzionario per denunziarlo 
apertamente, così come noi facciamo. 


Dal racconto appariranno delle debolezze gravissime 
della nostra organizzazione di partito, in provincia di 
Como e — quel che è peggio — delle debolezze che la 
dolorosa esperienza di anni scarsamente corregge. 

Ma, in primo luogo, se queste debolezze esistono, e se 
permangono, nasconderle significherebbe precludersi ap- 
punto l’unica via che abbiamo per sormontarle. 


In secondo luogo i compagni sanno, (e vedranno dalle 
righe che seguono) che malgrado l’attività infame svolta 
della polizia per distruggere i quadri della classe operaia 
e il loro lavoro rivoluzionario, nuovi quadri sorgono ce 
riprendono la lotta. 


In terzo luogo bisogna pur dire che (per quanto ci 
siano delle debolezze che sono generali e che dobbiamo, 
ad ogni costo, mettere a nudo e correggere) tuttavia, 
fortunatamente nel nostro partito non tutte le organiz- 
zazioni hanno un livello di vigilanza rivoluzionaria così 
infimo come l’organizzazione di Como. Ma della espe- 
rienza dell’organizzazione di Como dobbiamo fare tesoro 
perchè dappertutto la nostra vigilanza rivoluzionaria è 
assai debole e deve essere rafforzata. 


Quindi, leggendo questa veridica istoria non c'è motiv) 
di perdersi d’animo. C'è motivo invece per mobilitarsi, 
per mobilitare tutte le forze del nostro partito al fine 
di sormontare le nostre manchevolezze, al fine di diven- 
tare un partito di ferro, un partito bolscevico nel quale 
non ci deve essere posto per le spie e per i traditori, 

è 

A Como e provincia, — soprattutto nella -zona indu- 
striale in cui sono disseminate parecchie fabbriche di 
tessitura, di tintoria, di stamperia e di apparecchiatura 
dei manufatti tessili — salvo qualche breve interru- 
zione, il nostro partito ha sempre potuto contare su di 
un’organizzazione di giovani operai entusiasti e com- 
battivi. 

Come potrebbe essere altrimenti ? 

La situazione di questi operai tessili è stata sempre 
cattiva e col fascismo è andata fortemente peggiorando. 


Oggi in media i salari dei tessili in provincia di Como 
oscillano da lire 0.65 a lire 1.50 circa all’ora, e l’au- 
mento dei generi di prima necessità dalla guerra di 
Abissinia ad oggi è per la pasta di ultima qualità da 
2.60 a 3.30 al. kgr., per il pane da 1.75 a 2.30, per il 
riso di seconda qualità da 1.75 a 2.70, per il lardo da 
0.65 a 1.10, per la carne di bollito da 6.50 a 11.50. 


Il fermento, quindi, è grande nelle fabbriche, e il 
cav. Coppola, che dirige attualmente i servizi dcel- 
l'OVRA nelle provincie di Novara, Como, Varese e Lecco 
si sposta continuamente da una provincia all’altra. 


da 


Il nostro lavoro in provincia di Como è cominciato 
con la fondazione del partito. Negli anni che vanno dal 
1921 al 1923 il lavoro della polizia e del fascismo è 
consistito in una serie di tentativi ripetuti per fiaccare 
con il terrore e per corrompere i quadri rivoluzionari 
della classe operaia, dei quali una parte solo riuscì a 
nascondersi nella illegalità e a resistere, una parte fu 
costretta ad emigrare e a disperdersi, e qualcuno piegò 
di fronte alle ingiunzioni della polizia e del fascismo ; 
così il segretario del federale giovanile, un giovane 
pompiere di Como del quale non ci sovviene il nome, 
che abbandonò il movimento e tradì. Ma il movimento 
passò oltre. Nuove energie operaie si misero alla testa 
della nostra organizzazione di partito e della gioventù, 
e il movimento si estese nella provincia nel 1924-28, 
malgrado il lavoro infame della polizia e le persecu- 
zioni del fascismo. 


Nel 1925, alla direzione del movimento dei giovani si 
fece strada un losco figuro : Mario Faletti, un misera- 
bile al servizio della polizia, il quale disgraziatamente 
venne scoperto soltanto nel 1929. Dopo le leggi ecce- 
zionali e gli arresti del 1927, in seguito al lavoro della 
provocazione, per un certo tempo, il movimento si di- 
sorganizzò e rallento’ il ritmo del suo lavoro. Nel 1929, 
finalmente, i nostri compagni capirono che il Faletti 
era un mascalzone e riuscirono a liberarsi definitiva- 
mente da questo miserabile che oramai vestiva pub- 
blicamente la divisa della Milizia. Il provocatore Mario 
Faletti, per tutte le cose e la gente che conosceva, fece 
del male anche in seguito. Nel 1935, andò in Africa 
Orientale, volontario, e quindi in Ispagna, nell’esercito 
di Franco, dove si trova tutt'ora e dove speriamo 
troverò la sorte che merita. 


Nel 1929, la scoperta del tradimento di questo ma- 
scalzone, paralizzò il nostro movimento per più di un 
anno. La nostra organizzazione riprenderà nel 1931-32, 
in parte sotto la direzione di quadri nuovi che la svolta 
organizzativa e politica, fatta dal centro del nostro par- 
tito verso l’intensificazione del lavoro in Italia, organiz- 
za o attivizza, 


Nel 1932, va a Como un istruttore del P. e svolge un 
certo lavoro. Nel 1933, il lavoro continua, in fondo 
limitato alla distribuzione degli aiuti del Soccorso Ros- 
so, alla distribuzione di qualche giornale e al lancio di 
qualche manifestino. Lavoro clandestino, talvolta in- 
terrotto e disturbato da arresti parziali, da invii al 
confino e da differenti interventi della polizia. Nel 1934, 
inviato dal Comitato Centrale del nostro Partito, va a 
lavorare a Como l'istruttore del Partito, Rei, che cerca 
di trasportare il lavoro del Partito nelle fabbriche, nei 
sindacati e nelle organizzazioni di massa del fascismo, 
allo scopo di dare al movimento una consistenza e 
un’ attività sindacale e politica in direzione delle fab- 


briche e delle organizzazioni di massa che prima non 
esistevano, 


I nostri compagni cominciano a svolgere un certo 


lavoro fra i disoccupati, nei sindacati fascisti e nel 
Dopolavoro. 


Al tempo stesso, l’organizzazione di Como, che aveva 
spesso servito ad assicurare dei passaggi di frontiera, 
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per le persone e per il materiale del Partito, riprende 
il suo lavoro in questa direzione, 


PA 


In questo periodo, il centro di buona parte del lavoro 
(incontri, riunioni, depositi materiali, ecc.) è l’osteria di 
certo Mario Erba, a Camerlata. (Sembra impossibile, ma 
ancora nel 1938 ci sono dei nostri compagni respon- 
sabili, in Italia, che frequentano certe osterie determi- 
nate, sistematicamente, e fanno là parte del loro lavoro 
di Partito.) 


In questa osteria la polizia concentra la propria at- 
tenzione e quando, nel 1934, il movimento riprende, li’ 
invia un suo uomo, certo Diego Ricci, agente del- 
l’OVRA !, studente. Questo lestofante, ben istruito dalla 
polizia, si presenta come un intellettuale, uno scrittore, 
collaboratore di una rivista a tendenze antifasciste che 
aveva dovuto cessare le sue pubblicazioni. 


«Lo scrittore » che si degna di frequentare l’osteria 
di Mario Erba a Camerlata, rapidamento fa strada. 
I nostri compagni cadono in pieno nella trappola tesa. 
Alfonso Lissi, uno dei compagni allora dirigenti, pre- 
senta Ricci a Luciano Gatti (dirigente dei giovani a 
Camerlata), come uno dei capi dell’organizzazione di 
Como. 


Sembra che a Lissi, il Ricci fosse stato presentato da 
certo Corti, incaricato dei collegamenti con l’este- 
ro, al quale cera stato presentato dal compagno 
A. Comunque, nessuno si occupa di indagare su di lui. 
Pa;sati alcuni mesi, l’agente dell’OVRA, Ricci, era, ora- 
mai, riuscito, senza troppa fatica, ad essere informato 
di tutto, 


Quando il compagno Rei comincia il suo lavoro a 
Como, una parte dell’organizzazione era già nelle mani 
della polizia. 


Reì dà l’incarico all’organizzazione di raccogliere 
fondi per une delegazione che si stava organizzando al- 
l’estero e che avrebbe dovuto visitare le carceri italiane. 
L’incarico viene dato a... Ricci che lo assume con « entu- 
siasmo » e si fa dare tutti i nomi e tutti gli indirizzi 
possibili e immaginabili. Si decide di organizzare una 
manifestazione antifascista aperta : iscrizioni murali, 
manifesti. Si nomina un Comitato apposta per organiz- 
zarla : Alfonso Lissi, Luciano Gatti... e Diego Ricci. Il 
lavoro di preparazione ferve. Ma all’una di notte il Lu- 
ciano Gatti, uscendo dall’osteria (sede dello stato mag- 
giore della organizzazione) con altri 6-7 compagni viene 
circondato da una ventina di agenti di P.S. i quali per- 
quisiscono tutti, prendono le generalità e, poi, lasciano 
tutti in libertà. Intanto, nella cantina dell’osteria, fra 
le bottiglie, era nascosto il materiale del P., manifesti, 
tamponi, ecc. Luciano Gatti avvisa Lissi. Si decide di 
portare via il materiale dall’osteria e di sospenderne la 
distribuzione sino a nuovo ordine. Dopo di che, il comi- 
tato dei tre decide di riunirsi più lungamente per di- 
scutere sul da farsi, 

Dove riunirsi, dopo il colpo della polizia, intorno al- 
l’osteria ? 

Manco a dirlo, la riunione viene convocata nel- 
l’osteria stessa. I nostri cospitatori si recano, quindi, 
al solito luogo di ritrovo, ma, a metà strada, vedono 
passare la torpedo e l’autocarro della questura appa- 
rentemente dirette verso l’osteria in questione, Brutto 
segno, parrebbe, Gatti vorrebbe squagliarsela, ma Ricci 
lo. richiama alla «dignità rivoluzionaria » : ‘il’ nostro 
dovere — dice — è di andare a vedere se la polizia è 
andata proprio in quelle osteria oppure in un’altra, 
poichè, come ovvio, ci sono parecchie osterie a Camer- 
lata. Vanno, e li riceve, rivoltella in pugno, il cav. Cop- 
pola, di cui i nostri lettori apprezzeranno, un po’ più 
avanti, le gesta. 

Tutti vengono arrestati, anche lo « scrittore » Diego 


Ricci divenuto così facilmente uno dei dirigenti del- 
l’organizzazione di Como. 


Dopo alcuni giorni che sono in carcere, i compagni 
vengono a sapere che lo studente Ricci è in libertà. 
Allora — in galera — cominciano le «indagini» sul 
Ricci (le quali avrebbero fatto così bene ‘a cominciare 
un po’ prima). 

E allora che cosa viene fuori ? Viene fuori che il 
Ricci doveva 700 lire al compagno A. (anche lui arre- 
stato) al quale, qualche tempo prima, il Ricci aveva 
confidato d’essere in relazione con un certo dottor To- 
masi, della Pubblica Sicurezza, con la speranza di « po- 
ter migliorare la propria situazione ». Ricci — poverino! 
— guadagnava soltanto 500 lire al mese ed aveva fa- 
miglia, quindi, non poteva restituire le 700 lire ad A, 
ma se A. voleva, il Ricci sarebbe stato così gentile da 
presentarlo al dottor Tomasi che lo avrebbe facilitato 
nella ricerca di un impiego. Di tutto questo il com- 
pagno A. non informo’ in tempo l'organizzazione. Dopo 
qualche tempo A. tornò a domandare al Ricci le 700 lire. 
Questa volta il Ricci propose (invece delle 700 lire) di 
fornire ad A. un elenco di informatori della questura. 


Pensate, forse, che almeno in questo momento, al 
giovane A. sia caduta la benda dagli occhi e che egli 
abbia informato l’organizzazione ? Neanche per sogno. 
Soltanto dopo essere stato arrestato e fregato il can- 
dido compagno A. si decide a riferire la cosa all’or- 
ganizzazione, cioè si decide a dire ai compagni che sono 
con lui in carcere (e che insieme con lui saranno con- 
dannati a molti anni di reclusione) che il Ricci era 
legato alla polizia. Cosa pensare dell'A. come membro 
del partito ? Educato sin dall’infanzia in un ambiente 
sano proletario, quando venne arrestato, il giovane A, 
non aveva ancora vent'anni e nessuna esperienza rivo- 
luzionaria, In istruttoria si comportò abbastanza bene, 
e meglio ancora al processo e nella vita del carcere. 
Fu condannato a molti anni. Ma cosa pensare del suo 
atteggiamento prima dell’arresto ? Il meno che si possa 
dire è che la sua leggerezza e il suo scarso senso di 
responsabilità sono stati talmente gravi, da sfiorare 
quasi il tradimento. E’ stato A. ad introdurre la spia 
Diego Ricci nell’organizzazione, ed A è responsabile di 
non averlo smascherato a tempo debito. 


In galera — naturalmente, in galera — proseguono 
le indagini, ci si domanda : cosa il Ricci poteva essere 
venuto a sapere ? Qualche cosa ricorda l’uno, qualche 
cosa ricorda l’altro : si fa la somma e si deve con- 
cludere che il Ricci sa tutto. 


Sa anche le cose più delicate, le quali avrebbero dovu- 
to essere a conoscenza di una sola persona, di Corti : 
passaggi di frontiera, attraverso cui transitano i ma- 
teriali del Partito e gli uomini, Corti ha un modo per 
spedire dalla Svizzera la posta al Centro del Partito : 
lo confida a Ricci. Deve scrivere queste lettere con in- 
chiostro simpatico : le fa scrivere a Ricci. Deve trovare 
un recapito per la stampa : glielo trova Ricci, Ha bi- 
sogno di un’automobile per un'operazione delicata . 
gliela fornisce Ricci. Ha bisogno di mandare una per- 
sona in Isvizzera : Ricci gli offre la sua, fidanzata. Si 
può essere più servizievoli di così ? La fidanzata 
si diceva, e forse in realtà era, una operaia tes- 
sile : rispondeva al nome di Maria Butti. Ella 
viene inviata con incarichi di partito a Vercelli e a 
Milano. Peggio ancora : Gino Arrigo, un buon compa- 
gno, ora emigrato, commette anche lui una leggerezza 
estremamente grave nei confronti del Ricci. Il 22 Gen- 
naio 1935 l’Arrigo deve recarsi ad un appuntamento a 
Milano ove l’attende una compagna per la quale ha dei 
segni di riconoscimento e alla quale deve consegnare un 
pacco di materiale. Trattenuto sul lavoro non esita a 
compromettere, a violare l’inviolabile segreto di partito 
dando i segni di riconoscimento al Ricci (che conosceva 
superficialmente) e incaricando Ricci di recarsi all’ap- 
puntamento. Ricci va, dice di non aver trovato all’ap- 
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puntamento nessuno e restituisce i segni di riconosci. 
mento. Ma quando nel marzo del 1935 l’Arrigo sarà 
arre.tato insieme agli altri, il cav. Coppola gli conte- 
sterà i segni di riconoscimento (seritti di pugno dell’Ar- 
rigo) che erano passati soltanto per le mani dell'Arrigo 
e del Ricci e di cui la polizia mostrerà allo stupito 
comp. Arrigo la fotografia. In quanto alla compagna che 
Ricci doveva incontrare a Milano (e diceva di non avere 
incontrata), andata all’appuntamento essa fu, probabil- 
mente, presa in filatura dalla polizia, con quali con- 
seguenze, oggi, è difficile precisare. 


Così que;ta criminale leggerezza porta di catastrofe 
in catastrofe. 


Il compagno Pancaldi, uno dei dirigenti dell’organiz- 
zazione di Bologna, il 18 marzo 1935, va a ritirare 
un pacco di snateriale che deve servire all’organizzazione 
di Bologna. E dove gli tocca di andare ? Forse i nostri 
lettori lo avranno già indovinato : nell'osteria di Mario 
Erba a Camerlata, e lì, naturalmente, viene arrestato. 
Tradotto a Bologna viene massacrato di botte, torturato. 


Due giorni prima, nella stessa osteria era stato arre- 
stato Corti mentre, con tutto un gruppo di compagni, 
faceva onore ad un coniglio in umido. Tradotto davanti 
al cav. Coppola, al primo interrogatorio negò ; al se- 
condo, dopo qualche giorno di camera di sicurezza cc 
di digiuno, il Corti si sbottonò completamente, anzi 
(serive in un suo rapporto Luciano Gatti) : 


«...accettò la pasta asciutta e mezzo litro di vino che 
la Questura gli aveva procurato promettendo che ap- 
pena mangiato avrebbe raccontato tutto, e cosi’ fece.» 
Accusò, di fatto, alcuni compagni di avergli presentato 
un funzionario del Partito, nel 1932, accusò il comp. 
Ballasio di essere l’esecutore di tutti i trasporti dei 
materiali dalla frontiera svizzera a Como, accusò A. 
(quello che aveva prestate le 700 lire al Ricci) di avere 
spedito lettere dalla Svizzera, accusò Lissi di essere il 
dirigente della zora, accusò Luciano Gatti, disse, in- 
somma, assolutamente tutto quello che sapeva dal- 
l'a alla zeta. Confrontato coi compagni dei quali aveva 
provocato l’arresto e che si mantenevano negativi, man- 
tenne al confronto l’accusa, dopo di che il commissario 
Coppola gli offri’ una sigaretta dicendogli : « Tieni, Cor- 
ti, c fuma che te la sei meritata. » 


Lissi Alfonso, dirigente di zona, (un altro di quelli 
avre tati il 16.3.1935, mentre mangiavano il coniglio) 
resistette al primo interrogatorio. Al secondo, quando i! 
Cav. Coppola gli mostrò le foto delle lettere che egli 
inviava al Partito, cominciò a confessare e disse tutto, 
anche cose che .non gli erano richieste, fini” con l’accu- 
sare tutta una seric di compagni che fece arrestare, fece 


arrestare persino un contrabbandiere di Porlezza. Dopo 
si pentì amaramente e al processo cercò di ritirare le 
accuse. Troppo tardi. Fu pagato del suo tradimento con 
8 anni di reclusione. 7 

Naturalmente anche l’oste famoso — Erba Mario — 
arrestato, parlò e mantenne anche al processo le accuse 
contro tutti, perchè colo a queste condizioni l’OVRA gli 
aveva promesso una condanna mite. Ma, come sempre 
accade in questi casi, il tradimento non gli servì, e fn 
condannato come gli altri. 

In generale quei compagni che opposero un negativa 
costante a tutte le contestazioni della polizia, anche a 
quelle contestazioni ammesse dagli altri imputati e ri- 
badite nei confronti (e furono, in tutto, quattro com- 
pagni) se la cavarono con delle condanne relativamente 
meno gravi di quelli che avendo tutto ammesso si erano, 
di propria volontà, sovraccaricati di reati rovinando se 
utessi e gli altri. 

Forse ai nostri lettori interesserà sapere che fine fece 
la spia Diego Ricci, il sedicente «scrittore » che, come 
si ricorda, aveva cominciato la sua opera di provoca- 
zione fondando una rivista a carattere antifascista nella 
quale aveva attirato il giovane studente A. Orbene, 
quando l’opera infame di spionaggio del Ricci apparve 
evidente, egli fu affrontato dalle madri e dalle sorelle 
degli arrestati : insultato, sputacchiato, percosso con le 
ciabatte. 


Troppo tardi, anche questo, sebbene — s’intende, — 
meglio tardi che mai. 


Ma questa gente ha la faccia di bronzo e la pelle 
dura. Il Ricci andò volontario in Abissina e disgraziata- 
mente ritornò. Al ritorno i suoi servizi e le sue bene- 
merenze furono riconosciuti e ricevette un impiego alla 
prefettura di Como, dove è occupato tutt'ora : anima 
nera. A Como, adesso, abita in via Teresa Ciceri N° 3. 


Che insegnamenti trarre da tutto questo ? 


Come i compagni vedono siamo al marzo del ’35, 
(cioè lontani amcora dalla fine del racconto) e dato che 
la parte che-resta a raccontare (dal marzo 1935 al 1938) 
è stsettamente legata alla precedente, ed è, disgraziata- 
mente, ancora più ricca in insegnamenti di quella che 
abbiamo già raccontata, i compagni ci consentiranno di 
trarre Je conclusioni nel prossimo numero. 


La Libreria popolare franco-italiana acquista 
libri, collezioni di riviste, documenti sulla storia 
del movimento operaio italiano. Rivolgere offerte 
a Libreria popolare franco-italiana, 128, Boulev. 
de Charonne, Paris (XX). i 
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